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“Avete taciuto abbastanza. 
È ora di finirla di stare zitti!
Gridate con centomila lingue!”

Santa Caterina da Siena

Alcune delle studentesse autrici degli articoli che raccontano esperienze 
di viaggio hanno usufruito di una borsa-contributo erogata dal Collegio
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“Corre Figliuola, e Figliuole mie, non mi state più a
dormire, che’l tempo corre e non aspetta punto.
Non voglio dire di più”. 
Un invito all’operosità, chiaro e autorevole, dalla cui
lettura è difficile non sentirsi chiamati in causa. Ha
investito me, ma è giusto che arrivasse anche alle
altre figliuole sue. La frase è infatti di Caterina da
Siena* e l’ho fatta stampare sulla t-shirt del nostro
campo estivo di fine agosto a Polistena, dove a
distanza di tre anni siamo ritornati dagli amici della
cooperativa della Valle del Marro a lavorare su quei
terreni confiscati alla ‘ndrangheta in cui abbiamo
imparato per la prima volta, insieme, quanto le
braccia servano al cervello per interiorizzare le
nozioni apprese da un libro, solidificarle e renderle
feconde per il proprio percorso di vita e non solo
per quello degli studi. Costa fatica, ma ne vale la
pena, perché le energie che ritornano sono sempre
maggiori di quelle spese e perché è un ottimo
esercizio di resilienza di fronte ai ritmi incalzanti
della quotidianità e alle avversità, dolose o fortuite,
che non mancano mai. 
La t-shirt è stata messa via coi primi freddi di
settembre, ma la frase d’agosto è rimasta, profetica,
a farmi compagnia in un anno accademico molto
intenso grazie alle attività che leggerete nelle pagine
che seguono, ai bei progetti in cantiere, ma anche
per le novità che hanno investito e investiranno i
rapporti che il Collegio vive, a livello nazionale e
locale, con i suoi partner istituzionali.
Caterina sembra averci avvisate: nella punteggiatura

del nostro racconto collegiale questo non è il tempo
per i punti, per lunghe pause o spensierati riposi, ma
lo affrontiamo con l’entusiasmo di chi è abituato a
vedere nelle difficoltà presenti nelle nuove sfide
un’opportunità di miglioramento e di crescita. 
L’impegno necessita tuttavia di energie: per
ottenerle, stante il divieto di ricorrere ai punti, mi
affido ai punti e virgola, che spero Caterina mi
concederà numerosi. Anzi, a ben vedere, faccio di
necessità virtù e li preferisco in assoluto poiché
sono più rari, sono capaci di dare quel ristoro che
dura il giusto per non perdere il ritmo, concedono il
tempo di alzare lo sguardo e dare congrue risposte
alle circostanze. Ma soprattutto, come mi ha
ricordato Chiara, nostra laureanda in lettere
classiche, in greco sono il segno del punto
interrogativo, che è sorgente di vera eccellenza per
uno spirito che si propone di essere critico, adulto e
generoso; non necessariamente sempre forte, ma
capace di far germogliare potenza dalla propria
fragilità. 
Ne ho sprecato solo uno proprio adesso, gli altri li
conservo tutti per i mesi a venire, consapevole della
loro importanza: per le mie ragazze e per tutti
coloro che lavorano per il Collegio (ai quali va il mio
grazie più caro) e li useranno con me, che sia un
anno pieno di punti e virgola.

* Epistola n. 351 a Monna Bartolomea, Donna di
Salvatico da Lucca.

Giovanna Torre
Rettrice del Collegio

“Energia ed entusiasmo
per le sfide 

che ci attendono”
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Trasformarsi senza perdere la propria identità:
questa è la sfida oggi in un mondo smarrito. 
A cinquanta anni dalla “Populorum progressio” del
nostro fondatore Paolo VI sembra che tutto
congiuri per dimenticare i progressi fatti
dall’umanità e abbandonarsi agli egoismi
individuali e ai localismi. 
La nostra missione – quella di accompagnare le
giovani donne del Collegio e gli alunni della
Residenza Biomedica nella loro crescita personale
secondo uno sviluppo integrale della persona che
consenta loro di spendersi poi proficuamente nella
società – diventa sempre più difficile, perché parla
un linguaggio che spesso non viene compreso.
Anche i criteri di accreditamento dei Collegi di
Merito varati recentemente dal MIUR – formali e
burocratici – non aiutano ad apprezzare il valore
aggiunto di un’esperienza collegiale come da secoli
si può vivere a Pavia. Se dunque nei primi
vent’anni della nostra istituzione si trattava di
superare le difficoltà economiche e nei secondi
venti di affermare e consolidare il nostro ruolo
nell’ambito pavese e nazionale, ora si deve saper
governare il cambiamento, cogliendone il lato
positivo per continuare a sviluppare il nostro
progetto formativo in collaborazione col nuovo
Comitato Scientifico. Per questo occorre essere
grati a Giovanna Torre e a Elisa Fazzi,
rispettivamente Rettrice del Collegio e Direttore
della Residenza Biomedica, per quanto fanno con
passione e intelligenza.

Anche l’organizzazione interna della Fondazione si
sta adeguando ai tempi, passando da una gestione
familiare a una più strutturata. Ciò comporta
ovviamente più efficienza, ma anche maggiori
costi. Come sempre, qui occorre ricordare il
contributo annuale del MIUR e della Fondazione
Mintas che sono il supporto fondamentale per
l’economia della Fondazione. Anche l’INPS con le
sue borse per i figli di dipendenti statali gioca un
ruolo significativo. Ma mi piace ricordare anche
l’affetto con cui un gruppo fedele di amiche e
amici si ricorda di noi nel destinare la loro quota
del 5 per 1000 nella dichiarazione dei redditi. La
raccolta fondi non è mai da trascurare, soprattutto
oggi pensando agli impegni gravosi che ci
attendono col recupero e la ristrutturazione della
Villa Necchi.
Un ringraziamento particolare infine va a tutto il
personale dipendente e collaboratore e a tutte le
persone che ci seguono e ci sostengono col loro 
interesse e la partecipazione alle nostre attività. 
Da loro, dalle alunne del Collegio e dagli alunni
della Residenza Biomedica ci viene lo stimolo per
continuare il nostro lavoro.

Sigfrido Boffi
Presidente della Fondazione
Collegio S. Caterina da Siena

“Difendere il valore 
aggiunto dell’esperienza

collegiale ”
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La Residenza Biomedica nasce nel 2010: sette anni di
vita, pochi per la tradizione plurisecolare dei Collegi
di Merito, sufficienti tuttavia per iniziare a fare un
bilancio. 
Se non altro per dire che, negli ultimi due anni, con la
consueta disponibilità per i dottorandi, gli
specializzandi, i masteristi e gli allievi delle lauree
specialistiche, ma anche con l’apertura alle matricole
di genere maschile, la Residenza ha un ottimo tasso di
occupazione e quasi tutte le stanze sono occupate. Il
risultato non era e non è scontato: siamo contenti di
essere diventati il punto di riferimento di molti alunni
italiani e stranieri che arrivano a Pavia anche ad anno
iniziato e che trovano nella nostra Residenza un
luogo qualificato e accogliente per il loro percorso di
studi e per il loro più lungo cammino di vita. La sfida
della Residenza Biomedica rimane quella
dell’integrazione tra diverse culture ed etnie, ma
anche tra diverse discipline in una scelta culturale che
vuole e deve sempre fare i conti con il dialogo, il
confronto e la mediazione tra metodi e linguaggi e, a
volte, idee differenti. L’integrazione è uno degli
aspetti che qualificano la nostra comunità,
collocandola in una posizione peculiare all’interno dei
Collegi di Merito: ricordiamo che il 40% degli allievi è
straniero. 
Quest’anno abbiamo avuto  ospiti dalla Cina,
dall’Iran, dalla Siria, dalla Colombia, dal Ghana,
dall’Egitto, dalla Turchia, dall’Arabia Saudita, dal
Libano, dal Pakistan, dal Vietnam e da molte regioni
italiane. Questa internazionalità si sente ed è

palpabile, non solo perché l’inglese è spesso la lingua
veicolare dei contatti fra i ragazzi e anche con noi
dello staff, ma anche per quel che di imprevedibile
che nasce dall’incontro di mentalità e di culture così
diverse che non ci permette mai di dare nulla per
scontato e che diviene per tutti noi, alunni e
operatori, una sfida continua a rendere chiaro il
messaggio, a ripeterlo, a decodificarlo, in qualche
modo a renderlo universale, senza rete e senza
possibilità di trincerarsi dietro l’alibi dell’abitudine e
del “tanto si fa così”. Non è sempre un esercizio
facile nella quotidianità e si deve dare atto agli allievi e
al personale di fare uno sforzo continuo per adattarsi
a questo. La sfida nasce tutte le volte che dobbiamo
parlare di regole, di abitudini della vita di tutti i giorni
(dalla cucina, alle pulizie, alla raccolta differenziata dei
rifiuti, all’uso dei frigoriferi) fino ad arrivare al
confronto sui grandi temi della nostra epoca, la pace,
la giustizia, le differenze religiose e culturali. 
Con qualche fatica quotidiana, ma anche con
naturalezza e con ineffabile semplicità, i valori del
confronto, del dialogo privo di pregiudizi e
dell’incontro nascono e si manifestano ogni giorno:
gli allievi della Residenza si aiutano, si cercano,
discutono, ma si capiscono, e si vengono incontro e
quasi tutti i questionari compilati dagli allievi a fine
anno, come valore primario trovato in Residenza,
riportano il confronto con persone di cultura diversa.
La vita scorre serena, si vive bene, in armonia, nel
rispetto dei tempi e degli spazi, con il silenzio per lo
studio e il riposo, ma con l’allegria delle cene, delle

“Transculturalità e multidisciplinarietà:
la sfida del dialogo e dell’integrazione”
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Elisa Fazzi
Direttore Residenza Biomedica

risate, della convivialità, delle feste come deve essere
a quell’età. 
C’è solidarietà tra i ragazzi, ma anche con il personale
che si dedica con grande disponibilità a tutti.
Ringrazio Eleonora, Donato, Manuela e anche
Alberto, che ogni tanto si aggiunge, per lo spirito di
gruppo nel portare avanti, all’interno dei compiti
precisi e ben differenziati di ognuno, il progetto
comune, anche senza tante parole. Grande lezione e
opportunità umana per me accompagnare questa
giovane e feconda comunità nel suo cammino non
scontato, non rettilineo, ma allo stesso tempo definito
con precisione: siamo fratelli e siamo simili, possiamo
capirci ed arricchirci gli uni con gli altri e insieme
siamo forti e sicuri e anche un po’ più felici e la
cultura e lo studio, “pro multis sapientia “, sono
veicolo e strumento fondamentali per capire e
sperimentare questi valori universali. L’integrazione e
la multidisciplinarietà caratterizzano anche le scelte
culturali della Residenza. 
Nulla è monotematico, tutto è trasversale,
multidisciplinare, multiculturale come i corsi di
dottorato che in collaborazione con l’Università di
Pavia abbiamo organizzato e tenuto presso la
Residenza Biomedica e come le mostre che
organizziamo da anni. Quest’anno, grazie alla
collaborazione di un ex caterinetta, Laura Dezza, e
del dottor Franco Pavesi, che ne è stato il curatore,
cui va tutta la amicizia e la riconoscenza della
Residenza e mia personale, si è tenuta una splendida
mostra fotografica dedicata al Giappone: “Un

Mondo allo specchio – Viaggio e fotografia nel
Giappone dell’Ottocento”, di cui troverete immagini
e dettagli all’interno di questo Caterinedito. 
Dal 25 novembre alla fine di febbraio sono state
esposte in Residenza 140 opere originali dell’epoca,
incisioni, libri e immagini fotografiche, di cui 80
stampe all’albumina colorate a mano della Scuola di
Yokohama, che rappresentano la testimonianza
fotografica di un paese in rapida trasformazione da
società feudale a nazione industriale ritratto da
fotografi occidentali e giapponesi che, coniugando
tecnica occidentale e tradizione artistica locale,
portarono le immagini alle più alte espressioni della
fotografia del XIX secolo. Un viaggio nel Giappone
della natura, dei villaggi e della vita domestica, della
religiosità e dello spettacolo, del mondo femminile e
maschile in immagini originali dell’epoca provenienti
da raccolte private. La mostra è stata introdotta da
una interessantissima conferenza “Un’estetica della
nostalgia, le origini della Scuola di Yokohama”,
tenuta nell’Aula Magna “Maria Antonietta Sairani”
dal professor Francesco Paolo Campione, Professore
di Antropologia culturale all'Università degli Studi
dell'Insubria e Direttore del Museo delle Culture di
Lugano, sede della più importante collezione
mondiale di fotografia giapponese dell’Ottocento.
Questa mostra vuole essere l’inizio di un nostro
viaggio virtuale intorno al mondo e nelle diverse
culture che trovano nella Residenza Biomedica un
luogo di accoglienza, di conoscenza, di confronto e
anche di unità.
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Il 2016-2017 è stato un anno importante per la
nostra Associazione. Un anno di rinnovamento. La
prima grande novità è stata la modifica dello Statuto,
che invito tutti a vedere sul nostro sito web
(www.alunnesantacaterina.it).
La variazione più significativa, necessaria per
ampliare la possibilità di raccolta fondi, consiste
nell’esplicitazione dell’assenza di fini di lucro che ha
sempre caratterizzato l'Associazione e delle relative
implicazioni riguardo alla gestione del capitale. Le
finalità sono rimaste sostanzialmente le stesse con
particolare riferimento all'inserimento delle
neolaureate nel mondo lavorativo e scientifico e alla
diffusione della conoscenza del Collegio in Italia e
all'estero. Il 2017 ha visto inoltre nascere l’iniziativa
#cateriNETte. La natura del progetto è implicita nel
logo: #cateriNETte identifica il filo che unisce le
alunne di ieri e di oggi. Una rete che mette in
relazione generazioni diverse. Alunne ed ex-alunne
instaurano un legame concreto, collaborando a
progetti che rafforzano la missione del Collegio:
sostenere e diffondere l’eccellenza della formazione e
i principi del merito. #cateriNETte mette in contatto
le studentesse attuali con il mondo del lavoro e
permette alle ex studentesse di confrontarsi con
l’energia e l’entusiasmo delle più giovani. Nel 2017
sotto il logo #cateriNETte sono stati organizzati due
cicli di seminari: “Radiazioni ionizzanti: studiarle,
usarle e proteggerci” e “La rivoluzione della
medicina oncologica: progressi in genomica e

immunologia”. Entrambe le iniziative, rivolte non
solo alla comunità accademica, ma a tutta la
cittadinanza, hanno riscosso un grande successo
registrando numerosissime presenze. Per
incoraggiare e favorire lo scambio di idee tra
generazioni e l’organizzazione di eventi sempre più
ad ampio raggio e magari di respiro internazionale,
l’Associazione metterà a disposizione un fondo per
le studentesse che propongono attività culturali in
collaborazione con ex alunne. L’Associazione inoltre
stanzierà per il prossimo anno accademico la somma
di 1.000 euro per il finanziamento di un’attività
formativa rivolta alle alunne del Collegio. Oltre a ciò,
anche quest’anno abbiamo voluto dare spazio
all’intraprendenza personale, mettendo a
disposizione altri 1.000 euro per un’alunna
determinata a realizzare un progetto di studio estivo,
sulla scorta dell’ottima risposta ricevuta a un’analoga
iniziativa proposta l’anno scorso. Tutte le nostre
attività portano avanti l’obiettivo di dare un aiuto
concreto alle alunne del Collegio, incoraggiando un
atteggiamento costruttivo e propositivo
indispensabile per l’inserimento nel mondo del
lavoro e dell’università. In occasione del consueto
raduno annuale abbiamo invitato a intervenire Rita
Claudia Iotti, docente di fisica della materia presso il
Politecnico di Torino. 
Sarà inoltre consegnata la borsa di studio per la
realizzazione del progetto formativo all’alunna
vincitrice.

Ilaria Casetti
Presidente Associazione Alunne 
Collegio Santa Caterina

“#cateriNETte il filo
che unisce le alunne di

ieri e di oggi”



Edona Leka
Decana delle Alunne

Decano s. m. (f. -na) Chi, per ragioni di età, di
anzianità di nomina, di grado, occupa il primo posto
fra i colleghi. (Vocabolario Treccani). 

Non mi ero mai interessata, per tutti i mesi in cui ho
ricoperto questo ruolo, al significato della parola
“decana”. Curiosa, l’ho cercato sul vocabolario
sperando che ciò mi aiutasse a scrivere questo
editoriale. Deludente, a prima vista; ma pensandoci
ho riconosciuto i diversi colori che quello scritto,
nero su bianco, in un vocabolario, assume nella vita
collegiale.
La decana non è solo la più anziana, di età o di
nomina, perché la decana prima di tutto è matricola.
Spesso durante l’ultimo anno ho richiamato alla
mente molti dei miei primi momenti in Collegio.
Sono tra i ricordi che più con cura custodisco perché
il Collegio mi ha insegnato che nella vita ci sono
“tanti primi momenti” e che essere autentici, aperti e
capaci di adattarsi è fondamentale per superarli con
stile.
La decana non è solo la più anziana, di età o di
nomina, perché la decana è anche second’anno o
terz’anno. Ho imparato che quando si vive in una
comunità è importante rendersi conto del proprio
ruolo e cercare di eseguirlo al meglio per garantire al
microsistema di funzionare. Può sembrare
meccanico, ma in realtà genera naturale rispetto e
attenzione verso l’altro.
La decana non occupa il primo posto tra gli anziani,
ma si siede tra loro. Ho imparato a prendere
decisioni insieme ad altri e ad ascoltare. Muovermi
dalla mia posizione, mettere in discussione la mia

opinione, aprire la mente: è stato questo ad
arricchirmi come persona.
La decana è anche una studentessa di Medicina che
sogna in grande. Ho trovato molte compagne di
studio tra le collegiali, con cui condividere non solo
le lunghe giornate sui libri in sessione ma anche le
insicurezze prima di un esame. Ho imparato che non
bisogna mai smettere di essere curiosi e di porsi
domande, e che quando c’è la passione, il tempo
dedicato allo studio non è mai abbastanza.
La decana è anche un’alunna del Collegio che vive e
condivide le attività collegiali: dalle conferenze alle
feste. Ho scoperto che non è così male stare in
panchina, perché nelle nostre squadre la cosa
importante è crederci ed essere unite. Ho scoperto
che la voce stonata si può controllare e che cantare
in coro mi rende felice. Ho scoperto con il
volontariato che gli altri possono aiutarmi a
conoscere e accettare tutto ciò che è umano e fragile
in me.
La decana è una giovane ragazza albanese venuta in
Italia a studiare, a cui spesso manca la sua casa e il
suo Paese. Qui ho trovato la mia casa, facce sempre
accoglienti tra il personale, un esempio e un sostegno
nella Rettrice; ho scoperto me stessa più volte
attraverso le altre e soprattutto ho incontrato amiche
per la vita. Dicono che non si è grado di immaginare
un colore nuovo nella nostra testa senza averlo
creato mischiandone altri. Io penso di avercela fatta,
non solo a immaginarlo, ma anche a farlo parte di
me: questo colore è il Collegio che in tutte le sue
sfumature ha dipinto i miei anni di Università. 
Grazie di cuore.
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“Partecipazione, sogni,
condivisione.

Qui ho trovato casa”
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FORMAZIONE, IDEE
A CONFRONTO E SCOPERTE
Un anno ricco di appuntamenti rivolti alla comunità
accademica e al pubblico in un dialogo costante 
con giovani, cittadini e istituzioni
Il 14 settembre 2016 si è svolta  la presentazione alle
autorità e alle istituzioni del territorio pavese del pro-
getto di recupero e restauro di Villa Necchi, acqui-
stata dalla Fondazione del Collegio S. Caterina da Siena
grazie a una donazione. I lavori sono stati presentati
dall’ingegnere Sofia Brocchieri, ex alunna del Collegio.

Il 29 settembre il Collegio ha organizzato, per inaugu-
rare le lezioni del corso universitario di neogreco, un
incontro dedicato alle lingue griko e grecanico dal ti-
tolo “Il greco di Puglia e Calabria. Parole, versi e
musica della Magna Grecia vivente”. Hanno par-
tecipato Anna Beltrametti dell’ Università degli Studi
di Pavia, Salvino Nucera poeta di lingua grecanica,
Norma Schifano della University of  Cambridge, Gilda
Tentorio dell’Università di Pavia, l’esperto di lingua
grika Salvatore Tommasi e la cantautrice Francesca
Prestia.

In collaborazione con la multinazionale Nestlè il 5 ot-
tobre si è tenuto “Alliance for YOUth. A Pavia il
mondo del lavoro ti aspetta”, un workshop gratuito
in cui i giovani sono entrati in contatto con le aziende
che fanno parte di Alliance for YOUth, un gruppo di
15 marchi leader che vuole combattere la disoccupa-

zione a livello Europeo e creare opportunità di crescita
per le persone sotto i 30 anni.

In collaborazione con la Scuola di cittadinanza e par-
tecipazione il 7 ottobre il Vescovo di Pavia Corrado
Sanguineti e i costituzionalisti Marco Olivetti ed Er-
nesto Bettinelli hanno discusso sul tema “Riforma co-
stituzionale e referendum”.

L’appuntamento “Industria 4.0: dall’indagine co-
noscitiva al piano del Governo quali ricadute sulla
provincia di Pavia?” ha visto ospiti il 21 ottobre i de-
putati Lorenzo Basso e Chiara Scuvera, ex alunna del
Collegio.

Il 21, 26, 27 e 28 ottobre si è svolto il corso monogra-
fico “Critical EKGs in the Acute Emergency De-
partment Patient”, le lezioni sono state tenute da
Jolion Mc Greevy, Chris Gruenberg e Carol Shih tutti
provenienti dal Boston Medical Center e docenti della
Boston University School of  Medicine.

Il 22 ottobre il Collegio ha ospitato “Racchettate al-
l’amatriciana” un torneo benefico di Ping Pong or-
ganizzato da alcune ex alunne e aperto alla
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cittadinanza, finalizzato a raccogliere fondi per le po-
polazioni terremotate. L’evento ha visto la collabora-
zione con medici specializzandi in Anestesia,
Rianimazione Terapia intensiva del Policlinico S. Mat-
teo di Pavia.

In collaborazione con la FUCI l’11 e il 17 novembre
si è tenuta una Lectio divina sulla figura di San
Paolo di Tarso a cura di don Paolo Pelosi.

Umberto Ambrosoli ha presentato il suo ultimo libro
“Ostinazione civile. Idee e storie di una rigenera-
zione civica” il 16 novembre dialogando con il gior-
nalista Guido Bosticco.

In collaborazione con la Società Dante Alighieri il 12
dicembre Sergio Bozzola ha tenuto una “Lettura del
Canto XXXIX dell’Orlando Furioso”.

Da ottobre e dicembre si sono svolti gli ormai consueti
incontri serali di approfondimento, aperti al pubblico,
del Corso di Storia delle mafie italiane tenuto presso il
Collegio da Enzo Ciconte e riconosciuto dall’Univer-
sità di Pavia. Quest’anno è stato scelto come tema con-
duttore “Le mafie nell’economia”.

- Michele Prestipino, Rocco Sciarrone, Giovanni Bian-
coni “Dove investono le mafie?” (20 ottobre)
- Federico Cafiero De Raho, Gaetano Saffioti, Serena
Uccello “Mafie e appalti” (27 ottobre)
- Gian Carlo Caselli, Giulia Bari, Fabio Ciconte “Agro-
mafie” (3 novembre)
- Rosy Bindi, Toni Mira, Marco Dotti “Mafie e gioco d’az-
zardo” (5 dicembre)
- Cosimo Di Gesù, Filippo Cogliandro, Enzo Ciconte
“Mafie nel commercio” (15 dicembre).

Su invito delle “Biblioteche di Roma”, nella Casa delle
traduzioni di piazza Barberini in Roma si è svolta il 12
gennaio 2017 la presentazione del libro “Echi da Ba-
bele. La voce del traduttore nel mondo editoriale”
realizzato dagli studenti della nona edizione del Master
in Professioni e Prodotti dell’editoria.

Il 18 gennaio il poeta milanese Giancarlo Consonni ha
presentato la sua raccolta “Filovia” edita da Einaudi.
Sono intervenuti Angelo Stella e Clelia Martignoni.

Il 17 febbraio si è svolta la cerimonia di inaugurazione
della decima edizione del Master di I livello in “Pro-
fessioni e Prodotti dell’editoria”. Renata Gorgani, am-



Caterinedito 201712

ministratore delegato della casa editrice il Castoro ha
tenuto una lectio inaugurale dal titolo “Il diario edito-
riale di una Schiappa di successo”. A seguire gli stu-
denti della nona edizione del master hanno presentato
il loro volume “Echi da Babele. La voce del traduttore
nel mondo editoriale”.

Il 23 febbraio Enzo Ciconte ha presentato il suo saggio
“Borbonici, patrioti e criminali” dialogando con
Arianna Arisi Rota dell’Università di Pavia e Nando
dalla Chiesa dell’ Università di Milano.

In collaborazione con l’Associazione Alunne del Col-
legio nel mese di marzo si è svolto un Corso Mono-
grafico dal titolo “La rivoluzione della medicina
oncologica: progressi in genomica e immunolo-
gia” curato da Mario Cazzola dell’Università di Pavia. 
- Lisa Vozza “Il cancro e il caso” (7 marzo)
- Alberto Mantovani “Immunità e cancro: un sogno che inizia
ad avverarsi” (14 marzo)
- Salvatore Siena “Terapia di precisione in oncologia: l’esempio
del carcinoma del colon” (21 marzo)

Nella pagina precedente:
-il grande successo di pubblico dell’inaugurazione
degli appuntamenti serali dedicati alle “Mafie
nell’economia”

In questa pagina:
-la cantautrice e cantastorie calabrese Francesca
Prestia che ha animato con le sue canzoni l’incontro
“Il greco di Puglia e Calabria. Parole, versi e musica
della Magna Grecia vivente”

Nella pagina a destra:
-La rettrice Giovanna Torre, Arianna Arisi Rota, Enzo
Ciconte, Virginio Rognoni e Nando dalla Chiesa alla
presentazione del libro di Ciconte“Borbonici, patrioti
e criminali”
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- Mario Cazzola “Prospettive attuali dell’ematologia di preci-
sione” (28 marzo).

In collaborazione con l’Associazione Alunne del Col-
legio nel mese di marzo si è svolto un Ciclo di confe-
renze dal titolo “Radiazioni ionizzanti: studiarle,
usarle e proteggerci”
- Elio Giroletti, Michele Prata, Giorgio Baiocco, Fran-
cesca Ballarini “Le radiazioni nell’industria e nella ricerca di
base spaziale” (6 marzo)
- Piero Fossati, Nicoletta Protti, Francesca Ballarini
“Nuove frontiere per la cura del cancro: adroterapia e BNCT”
(23 marzo).

Nei mesi di marzo e aprile si è svolto un corso mono-
grafico dal titolo “Attività pratiche nell’ambulatorio
del Medico di Medicina Generale” coordinato da
Maurizio Coronelli dell’Università di Pavia.

Il 25 marzo Matteo Codignola, traduttore ed editor per
la casa editrice Adelphi, ha tenuto una lezione pub-
blica  del Master in Professioni e Prodotti dell’editoria.

I coniugi Paolo Ghezzi e l’ex alunna del Collegio Ema-
nuela Artini hanno presentato il loro libro “Filololò
rema nell’aria” con Elisa Fazzi il 6 aprile. In collabo-
razione con l’Associazione Alunne del Collegio.

Alla Fiera Tempo di Libri di Milano il 21 aprile è stato
presentato il volume “Non sono affari loro. Dialo-
ghi sulle mafie nell’economia italiana” che racco-
glie degli incontri tenuti in autunno a corollario del
corso in “Storia delle mafie italiane”. Sono intervenuti
Gian Carlo Caselli, Enzo Ciconte e Serena Uccello. Ha
moderato Giovanna Torre.

“Caterina da Siena tra Chiesa e politica del suo
tempo”: il 27 aprile Don Angelo Belloni e il vescovo
di Pavia Corrado Sanguineti hanno presentato la rac-
colta della versione in lingua corrente de “Le lettere”
di S. Caterina da Siena con letture delle alunne del Col-
legio.

Il 2 maggio Teresa Poggi Salani, curatrice dell’edizione
Nazionale dei “Promessi Sposi” ha dialogato con Pie- AT

TI
VI
TÀ

 A
TT

IV
IT
À
AT

TI
VI
TÀ

 A
TT

IV
IT
À
AT

TI
VI
T

 



Caterinedito 201714

In questa pagina:
-la presentazione dei lavori di restauro di Villa
Necchi, adiacente all’edificio del Collegio. Da sinistra
Sofia Brocchieri, Sigfrido Boffi, Giovanna Torre e il
sindaco di Pavia Massimo Depaoli

Nella pagina a destra (dall’alto a sinistra):
-la presentazione alla fiera milanese Tempo di Libri
del volume “Non sono affari loro”. Da sinistra
Giovanna Torre, Enzo Ciconte, Serena Uccello e Gian
Carlo Caselli
-il poeta Salvino Nucera intervenuto all’incontro “Il
greco di Puglia e Calabria. Parole, versi e musica della
Magna Grecia vivente”
-un momento della premiazione della passata
edizione del concorso “I Poeti Laureandi”, la
vincitricie Elena Paravolo con la poetessa Donatella
Bisutti
-gli studenti della IX edizione del Master Editoria
presentano “Echi da Babele” il libro da loro realizzato
durante il corso

rantonio Frare e Carla Riccardi su “Commentare i
Promsessi Sposi”. 

Il 4 maggio Michele Foschini direttore editoriale di Bao
Publishing ha tenuto una lezione aperta del Master
in Professioni e Prodotti dell’editoria.

Dall’8 all’11 maggio il Collegio opiterà alcuni incontri
del ciclo “La guerra è: ripensare il mondo senza
conflitti” organizzati da Emergency - Gruppo di
Pavia.

Al Salone del libro di Torino, il 19 maggio, presenta-
zione del libro “Non sono affari loro. Dialoghi sulle
mafie nell’economia italiana” con Enzo Ciconte,
Michele Prestipino, Giovanna Torre.

Il 25 maggio, in collaborazione con la Società Dante
Alighieri, verrà presentato libro di Claudio Coletta “Il
manoscritto di Dante”. L’autore dialogherà con
Mirko Volpi dell’Università di Pavia. Nella stessa serata
Antonella Mira ricercatrice dell’ InterDisciplinary In-
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stitute of  Data Science dell’Università della Svizzera
italiana di Lugano terrà una conferenza sui “Big
data”.

L’ 8 giugno in calendario, per le lezioni aperte del Ma-
ster in Professioni e Prodotti dell’editoria, un incontro
con lo scrittoreMarco Missiroli.

Il 14 giugno si terrà la presentazione del libro “Non
sono affari loro” presso la Camera dei Deputati con
i deputati Rosy Bindi e Davide Mattiello. 
Interverrà anche Enzo Ciconte dopo il saluto intro-
duttivo di Giovanna Torre e dell’onorevole Chiara Scu-
vera.

Nel corso dell’anno accademico il Collegio ha organiz-
zato e avviato sette corsi universitari:
-“Storia delle mafie italiane” riconosciuto dai Dipartimenti
di Studi Umanistici, Scienze Economiche e Aziendali,
Scienze Politiche e Sociali, Giurisprudenza (ottobre-
dicembre)
- “Estetica (c.p.)” riconosciuto dal Dipartimento di Studi
Letterari (novembre-dicembre)

- “Progresso umano e sviluppo sostenibile” riconosciuto dai
Dipartimenti di Studi Letterari, Ingegneria, Scienze
Giuridiche, Scienze Politiche, Economia, Biologia e
Biotecnologie, Fisica, Matematica, Scienze della Terra
e dell’Ambiente, Scienze del Farmaco (marzo-mag-
gio)
- “Letterature Comparate e Traduzione Letteraria” ricono-
sciuto dal Dipartimento di Studi Letterari (aprile-mag-
gio 2017)
- “Tecniche della Traduzione Letteraria” riconosciuto dal
Dipartimento di Studi Letterari (aprile-maggio)
- “Lingua e Letteratura Neogreca”, riconosciuto dal Di-
partimento di Studi Letterari (ottobre-dicembre)
- “Scienze Umane e Neuroscienze”, riconosciuto dal Di-
partimento di Studi Letterari, Economia, Scienze So-
ciali (febbraio-aprile).

Il Collegio ha organizzato, con il patrocinio del Co-
mune di Pavia, dell’Università e della Provincia di
Pavia, il concorso di poesia “I poeti laureandi” giunto
alla XIV edizione, aperto a tutti gli immatricolati del-
l’Università di Pavia. 
La cerimonia di premiazione si svolgerà a giugno. AT
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Da venerdì 25 novembre 2016 al 25 febbraio 2017 si è
tenuta presso le sale della Residenza la mostra “Un
Mondo allo specchio. Viaggio e fotografia nel
Giappone dell’Ottocento” (servizio a pag. 22)

Anche per quest’anno è stato organizzato  il corso di
italiano per studenti stranieri tenuto da Maria Gra-
zia Montagnari. Il corso è stato suddiviso in due livelli:
livello Base A1/A2-, livello Intermedio A2+/B1.
Gli obiettivi comuni a entrambi i livelli sono stati:
-favorire l’integrazione dei corsisti nel Paese ospitante,
fornendo gli strumenti linguistici indispensabili alla co-
municazione, dando informazioni sul funzionamento
della nostra vita sociale e rispondendo a richieste spe-
cifiche;
-stimolare il confronto fra culture diverse, per creare
integrazione ed evitare fenomeni di auto-emargina-
zione da un lato e di rifiuto del diverso dall’altro;
-far conoscere l’Italia dal punto di vista paesaggistico
e artistico, soffermandosi sui luoghi più significativi
nelle vicinanze.

Il corso BLSD (Basic Life Support con l’utilizzo
del defibrillatore DAE) per gli alunni della Residenza
è un appuntamento ormai consueto. Si è svolto il 19
novembre scorso ed è stato tenuto dalla dottoressa
Raimondi del 118. La parte teorica ha affrontato le te-
matiche inerenti la rianimazione cardiopolmonare,
l’utilizzo del DAE e l’algoritmo universale BLSD. Sono
stati dati inoltre cenni riguardanti la rianimazione car-
diopolmonare in età pediatrica. Alla parte teorica sono
seguite due esercitazioni pratiche di cui una ha previsto
l’utilizzo del DAE. Il corso è stato seguito da 12 alunni
a cui è stato rilasciato un attestato di operatore laico di
BLS.

Un’iniziativa nuova di quest’anno è stata, attraverso la
collaborazione e l’amicizia con alcuni docenti dell’Uni-

versità di Pavia, l’attivazione di alcuni Corsi Trasver-
sali di Dottorato dell’Università degli Studi di
Pavia. L’attività è qualificante e specifica essendo la
Residenza dedicata in parte agli allievi di dottorato. I
corsi organizzati toccano vari argomenti e sono inter-
disciplinari.
- “Cibo e salute: mediterrasian diet” (20, 27 gennaio 2017;
3, 10, 17 febbraio)
Il corso, organizzato da Mariangela Rondanelli, ha
avuto come obiettivo quello di confrontare i 2 stili ali-
mentari che portano alla longevità attraverso i princi-
pali studi scientifici sull’argomento. 
Durante il corso sono stati considerati i rapporti fra
alimentazione e cancro, fra alimentazione e geni, fra
alimentazione e patologie cardiovascolari prendendo
in considerazione studi clinici sull’argomento. Sono
stati discussi aspetti metodologici come il disegno e
l’analisi statistica sulla valutazione dell’effetto della
dieta e le riflessioni  sono state sostenute dalla lettura
di  meta-analisi e revisioni sistematiche sull’argomento
tratte dalla letteratura internazionale.
- “WinteR School: latent variables model with R (modelli con
variabili latenti con R)” (6, 9 febbraio)
Organizzato da Mario Grassi e Luisa Bernardinelli. R
è il software/linguaggio statistico più usato nei dipar-
timenti di statistica nelle università ed è in continua
crescita in ambiti extra-universitari. Lo scopo del corso
è stato quello di fornire un’introduzione alle differenti
teorie, metodi e modelli per la definizione e analisi di
variabili latenti applicabili ad un ampio ventaglio di di-
scipline come medicina, biologia, bioinformatica, so-
ciologia, psicologia ed economia. 
-“Neuroscienza della Meditazione” (marzo-giugno)
Organizzato da Luisa Bernardinelli. Gli obiettivi di
questo corso sono: 1) chiarire cos’è la meditazione, in-
quadrarla storicamente nelle diverse tradizioni; 2) de-
scriverne gli effetti sul cervello, sul sistema endocrino
e sui meccanismi responsabili dell’infiammazione;  3)

APPROFONDIMENTI E
SCIENZA APPLICATA
La Residenza Biomedica ha proposto per tutto
l’anno accemico appuntamenti nel segno dello
scambio culturale e dell’eccellenza scientifica
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divulgare i risultati degli studi sugli effetti della medi-
tazione e il metodo scientifico più appropriato per
quantificarne e verificarne l’effetto;  4) far sperimentare
ai dottorandi e agli allievi la meditazione al fine di for-
nire loro uno strumento efficace per il controllo dello
stress e per l’aumento del benessere. Il corso aperto ai
dottorandi, agli allievi della Residenza e al pubblico ha
riscosso grande consenso e partecipazione.
- “Course on ethics of  research and RRI” (8 febbraio, 15
marzo, 19 aprile e 17 maggio)
Organizzato da Daniela Ovaia e da Gabriella Bottini,
il corso ha lo scopo di  insegnare etica della ricerca e
ricerca responsabile ed innovazione (RRI) nelle scuole
di dottorato delle varie università. È obbligatorio nella
maggior parte dei paesi europei. L’Italia manca di que-
sta tradizione e competenza. Il fine è quindi quello di
costituire un primo corso interdisciplinare sperimen-
tale per studenti di dottorato secondo il modello pro-
posto dalla Commissione europea. Gli obiettivi
didattici per l’etica della ricerca rientrano in una delle
seguenti quattro categorie generali: conoscenze, abilità,
atteggiamenti e comportamenti.
- “SummeR School –data mining and data analysis with R”
(19-23 giugno 2017)
Organizzato da Luisa Bernardinelli, Mario Grassi e
Davide Gentilizi. La gestione e l’analisi dei dati rappre-
senta uno dei fattori più importanti e più critici in molti
ambiti lavorativi; spesso ci si avvale di strumenti e soft-
ware proprietari che sono soventemente costosi o ri-
sultano essere in definitiva limitati nella loro
applicazione. Il corso ha l’obiettivo di fornire ai parte-
cipanti le conoscenze necessarie e sufficienti per intro-
durre e utilizzare il linguaggio e le potenzialità di R nel
proprio lavoro. Offrendo un’elaborata introduzione
alla programmazione con R, questo corso si focalizza
in particolar modo su alcuni aspetti fondamentali come
la manipolazione e gestione dei dati, la loro analisi at-
traverso l’identificazione del test statistico più appro-
priato e la visualizzazione di dati e risultati utilizzando
le potenzialità grafiche messe a disposizione da R. Il
corso prevede l’impiego di numerosi “dataset“ ed
esempi che possano essere familiari alle varie aree di
interesse.

Attività di vita comunitaria. Le attività in Residenza
comportano poi incontri periodici per la discussione
degli aspetti della vita comune che diventano momenti
di confronto e scambio culturale e di integrazione mul-
tietnica. Continua con successo la consuetudine delle
cene aperte cui sono invitati tutti gli alunni, ma anche
amici, ospiti e/o professori e durante le quali  viene al-
lestito un buffet in parte cucinato dagli allievi che vede
grande ricchezza di cibi elaborati con fantasia ed
espressione delle tradizioni culinarie di tanti paesi del
mondo rappresentati in Residenza.
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Dall’alto:
-l’ingresso della Residenza Biomedica in via Giulotto
-Luisa Bernardinelli del Dipartimento di Scienze del
Sistema nervoso e del comportamento dell’Università di
Pavia
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“Le mafie nell’economia”, è questo il filo conduttore
che ha legato tutte le serate del giovedì sera dedicate
alla legalità svoltesi al Collegio S. Caterina di Pavia. Gli
incontri pubblici, che ormai raccolgono un fedele e
sempre più numeroso e attento pubblico, sono orga-
nizzate nell’ambito del corso di Storia delle mafie ita-
liane riconosciuto dall’ Università di Pavia, tenuto dal
professor Enzo Ciconte e giunto quest’anno alla
quarta edizione. 
La scelta di avere un tema unico nasce, ha spiegato
Enzo Ciconte, dall’allarme che riguarda il mondo del-
l’economia italiano: «Il problema della presenza ma-
fiosa in economia è particolarmente avvertito in
Lombardia perché è una regione economicamente
ricca che si è rivelata d’un tratto fragile e permeabile
all’infiltrazione mafiosa. Siamo di fronte a un dato di
novità emerso negli ultimi tempi: gli imprenditori non
sono più solo vittime, ma molti di loro hanno rapporti
d’affari e di convenienza-convivenza con i mafiosi. C’è
un pezzo d’imprenditoria, soprattutto edile, ma non
solo, che ha scelto la strada della scorciatoia per supe-
rare barriere frapposte dalla legge; questo tipo di im-
prenditoria ha trovato comodo e conveniente ricorrere
ai servigi dei mafiosi per fare cose che non potrebbero
essere fatte legalmente: dal recupero crediti al ricorso
delle false fatturazioni per lavori inesistenti, alla ge-
stione della sicurezza nei locali pubblici ecc.».
Non solo un grido d’allarme, ma anche la dimostra-
zione che opporsi a questo sistema è possibile. Così gli
incontri organizzati dal Collegio hanno anche propo-
sto testimonianze di imprenditori che hanno saputo
dire di no all’economia illegale, scegliendo, spesso a
costo di minacce e intimidazioni, la via della legalità.

LEZIONI PER 
UN’ECONOMIA
DELLA LEGALITÀ

«Non voglio usare locuzioni del tipo “coraggio di dire
no” o “eroi civili” – ha spiegato Giovanna Torre, ret-
trice del Collegio introducendo gli appuntamenti - per-
ché non faremmo un buon servizio educativo. Sono
persone perbene che svolgono il loro mestiere nella le-
galità, sono quelle persone comuni che tutti do-
vremmo essere, al sud come al nord. Se li
considerassimo eroi, avremmo la tentazione di consi-
derare normali comportamenti che nor mali non do-
vrebbero essere, come il non denunciare atti
intimidatori, o il girarsi dall’altra parte e far finta di non
vedere, oppure, peggio ancora, l’adeguarsi e venire a
patti con le mafie per convenienza. E il rischio di quella
tentazione è concreto quando il male non si presenta
con coppola e lupara, ma in giacca e cravatta».

“Dove investono le mafie?” è stato il titolo dell’incon-
tro inaugurale tenutosi il 20 ottobre. Hanno parteci-
pato Michele Prestipino, Procuratore aggiunto presso
il Tribunale di Roma e coordinatore di tutte le inchieste
di Mafia Capitale, Rocco Sciarrone dell’Università di
Torino e Giovanni Bianconi, firma storica del Corriere
della Sera. Prestipino, da trent’anni in prima linea con-
tro il crimine organizzato, ha spiegato come oggi i
grandi gruppi criminali abbiano esteso la loro attività
in diversi rami dell’economia attraverso un sistema di
connivenze. «Io l’ho detto spesso – ha denunciato il
magistrato - e sono stato anche criticato per questo,
ma lo dicono anche tutti quelli che studiano queste
cose seriamente: oggi esiste un esercito di insospetta-
bili che la vora per le mafie, fatto di imprenditori, liberi
professionisti, impiegati e funzionari dello Stato, ma
anche di magistrati e di appartenenti alle forze dell’or-

Giunti al quarto anno gli incontri pubblici 
che accompagnano il corso di “Storia delle mafie” 



Dall’alto: Rosy Bindi; Gaetamo Saffioti con Enzo Ci-
conte e Giovanna Torre; lo chef Fillippo Cogliandro;
Michele Prestipino

dine. Insomma, c’è chi nel proprio settore si piega per
ragioni di convenienza a rapporti con le organizzazioni
mafiose, mettendo a dispo sizione di esse il proprio
know how specialistico». C’è una zona grigia, ha conve-
nuto Bianconi, dove si incontrano econo mia, mafia e
politica che si  è estesa e ramificata in tutto il paese ap-
profittando spesso di un sistema debole e probabil-
mente già malato, particolarmente disposto a farsi
contagiare dal crimine organizzato. Una visione con-
divisa anche dal professor Sciarrone: «Se a Pavia c’è la
’ndrangheta, come dimostrato dalle indagini, è perché
il suo contesto economico, sociale e culturale si sa-
rebbe meridionalizzato, ovvero sarebbe diventato si-
mile a quello tipico del Mezzogiorno. Al riguardo si
cita di solito la metafora di Sciascia della «linea della
palma» che risale la penisola. Ma bisognerebbe chie-
dersi come fa a risalire questa linea. Lo fa perché, ci-
tando testualmente Sciascia, “cambia il clima che è
propizio alla vegetazione della palma”. Questa speci-
ficazione è fondamentale: l’attenzione non va rivolta
alla palma, ma alle condizioni di contesto che mutano,
rendendo possibile la crescita di questa pianta in un
luogo diverso da quello di origine. Focalizzare l’atten-
zione sui fattori di contesto è molto importante per
comprendere la questione dell’espansione delle mafie
al nord, ma anche per capire il funzionamento dell’area
grigia e, più in generale, il modo di agire delle mafie in
rapporto all’economia».

Il secondo appuntamento ha visto come ospiti, il 27
ottobre, il Procuratore capo di Reggio Calabria Fede-
rico Cafiero de Raho, l’imprenditore Gaetano Saffioti
e Serena Uccello, giornalista del Sole 24Ore. Si è par-
lato di “Mafie e appalti”. Il magistrato ha posto subito
l’attenzione sulla forza economica della ‘ndrangheta,
che negli ultimi anni ha saputo radicarsi con eccezio-
nale vigore nel territorio calabrese e diventare una
forza dell’economia illegale a livello europeo. Un’entità
capace di nascondersi e mimetizzarsi. «La ’ndrangheta
si muove in un modo diverso rispetto alle altre asso-
ciazioni mafiose – ha detto de Raho - non indirizza la
propria infiltrazione unicamente agli appalti, ma tende
a inserirsi nei ter ritori e via via a occuparli. In Calabria
oramai riesce a governare, esercita una signoria che le
consente di svolgere liberamente il proprio potere in
modo da condizionare ogni settore. In un’indagine
chiamata “Araba fenice” è stato rilevato che la ’ndran -
gheta aveva diviso la città di Reggio in modo che,
anche se si fosse dovuto svolgere un normale lavoro
di manutenzione edilizia, quale l’imbianca re una parete,
il verniciare una ringhiera oppure installare un im-
pianto idrico o elettrico, bisognava chiamare l’impresa
alla quale la ’ndrangheta consentiva di lavorare in
quell’edificio e in quel quartiere». Gaetano Saffioti ha
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saputo opporsi a questo sistema. Imprenditore di Palmi
nel settore movimento terra ha tenuto in vita la sua atti-
vità aperta nel 1981 opponendosi al pizzo e alle regole
imposte dalle cosche. Una scelta che ha comportato
anche rischi personali, ma di cui non si è mai pentito:
«Ognuno di noi ha un grande potere che nessuno può to-
glierci, cioè quello di scegliere, anche se spesso cerchiamo
di autoassolverci, dicendo che non c’è alternativa e che
siamo obbligati dal sistema, dai tempi, anche perché “lo
fanno tutti” o “se non lo faccio io, lo farà un altro”. Ma
non è esattamente così e cerco di dimostrarlo con i fatti
da quando ho scelto di denunciare la richiesta estorsiva
restando in modo molto testardo nel mio territorio, dove
quindici anni fa neanche si sussurrava la parola ’ndran-
gheta. Il magistrato di allora mi disse che, rimanendo, mi
assumevo dei rischi maggiori, ma io risposi che il migliore
esempio da dare a chi volesse emulare questa scelta era
proprio di restare nel territorio, soprattutto perché lo
Stato doveva riappropriarsi della Calabria».

Dall’edilizia all’agricoltura. Il 3 novembre l’argomento
trattato è stato infatti quello delle “Agromafie” e del cre-
scente interesse dell’economia criminale nella filiera
agroalimentare, gioiello e orgoglio dell’Italia.  Gian Carlo
Caselli, magistrato in pensione che ha dedicato la sua vita
alla lotta contro mafie e terrorismo è oggi Presidente
dell’Osservatorio sulla criminalità nell’agricoltura e sul si-
stema agroalimentare, un ente che, con Eurispes e Col-
diretti, elabora ogni anno un Rapporto sui crimini
agroalimentari.  E’ stato lui a inquadrare il problema in una
serata che ha visto anche la partecipazione di Fabio Ci-
conte, dell’associazione Terra! Onlus che ha l’obiettivo di
ricostruire il percorso dei prodotti agroalimentari, e di
Giulia Bari me dico di professione, ma volontaria del pro-

getto Funky Tomato che si occupa di dare assistenza legale
e sanitaria ai braccianti stranieri impiegati in agricoltura.
Per Caselli l’attenzione a mantenere il settore nella luce
della legalità non è solo una questione etica. «La legalità
conviene, il binomio legalità/sviluppo economico-sociale
è quasi inscindibile» ha detto al pubblico del Collegio. Non
solo sviluppo, ma anche salute: «I rischi per la qualità dei
prodotti e per la sicurezza alimentare sono evidenti, poiché
giocando con carte truccate e non rispettando le regole si
risparmia sui costi e si può quindi anche vendere a prezzi
minori della con correnza; il rischio di danneggiare la salute
dei consumatori cresce tuttavia in misura esponenziale».
Ma battersi per una “filiera pulita” significa anche denun-
ciare le condizioni in cui versano molti braccianti: «Ab-
biamo trovato i lavoratori in case abbandonate – ha
denunciato Giulia Bari - senza servizi, acqua potabile elet-
tricità. Sono queste le condi zioni in cui vivono i braccianti
nel sud Italia, e purtroppo non più solo lì, reclutati per il
lavoro nei campi dai caporali».

Rosy Bindi, Presidente della Commissione parlamentare
antimafia è stata l’ospite dell’appuntamento seguente, svol-
tosi il 5 dicembre dal titolo “Mafie e gioco d’azzardo”. Ac-
canto a lei, Marco Dotti, giornalista e attivista del
Movimento No Slot, e Toni Mira, giornalista di Avvenire.
Il giro d’affari dell’azzardo in Italia è colossale. Ha spiegato
Mira: «Nel 2015 gli italiani hanno speso in tut te le modalità
di azzardo 88 miliardi di euro.  Per avere un’idea di quanto
voglia dire questa cifra, negli ultimi quarant’anni, ossia dal
terremoto del Friuli del 1976 a oggi, l’Italia ha speso solo
per la ricostruzione, quindi non per la messa in sicurezza,
80 miliardi. Una cifra di 8 miliardi inferiore rispetto a
quella che in un solo anno gli italiani spendono nell’az-
zardo». Inevitabile che questo patrimonio faccia gola alla



criminalità. E’ necessario un nuovo sistema di regole, ma
spesso il quadro legislativo è influenzato dal potere delle
lobby dei titolari di concessioni. «I concessionari – ha am-
messo Rosy Bindi - sono potentissimi perché con la loro
pubblicità finanziano televisioni, giornali, partiti, or -
ganizzazioni e quant’altro, hanno una forza di pressione
enorme. Anche quando vanno a contrattare le entrate per
lo Stato al tavolo nazionale, pretendono di dettare legge
sulla programmazione». Bisogna guardare forse oltre i
profitti dell’azzardo: «Qui sta il problema vero, e non pos-
siamo più ignorarlo quando ci chiediamo se quei 90 mi-
liardi di euro all’anno siano effettivamente solo un’entrata
o se invece abbiano an che un costo collettivo più alto,
perché ad esempio alimentano le mafie, la dipendenza e
causano l’impoverimento delle persone».
Gli incontri si sono infine conclusi giovedì 15 dicembre
con una serata dedicata alle mafie nel commercio, ospiti
Cosimo Di Gesù, Comandante provinciale della Guardia
di Finanza di Roma e lo chef  Filippo Cogliandro. Di
Gesù ha cercato di illustrare come in tanti anni passati sul
campo abbia capito di come il rapporto tra mafie ed eco-
nomia si sia evoluto e oggi sempre più spesso si sviluppi
una convergenza di interessi tra crimine e imprenditoria
e commercio. Una reciproca convenienza suggellata dal-
l’idea di realizzare affari comuni e suggellata dall’aiuto di
“uomini cerniera”, professionisti che mettono a disposi-
zione del mondo illegale la loro opera e le conoscenze.
Filippo Cogliandro, chef  patron del ristorante “L’Acca-
demia” di Reggio Calabria, ha portato invece la sua testi-
monianza personale di imprenditore che ha detto no alle
cosche. Sull’esempio del padre, gambizzato per essersi ri-
fiutato di pagare il pizzo, Cogliandro decise nel 2007 di
denunciare immediatamente alla Guardia di Finanza i suoi
estorsori. Si mise in moto una macchina efficiente di in-
vestigatori e inquirenti. Dopo momenti difficili, il mondo
dell’associazionismo ha sostenuto l’attività di Cogliandro
che oggi può dire con orgoglio: «La denuncia è veramente
un investimento per il futuro». Opporsi alle mafie richiede
determinazione e coraggio, ma è rappresenta una vittoria
per se stessi e un esempio. La morale migliore per sug-
gellare questo ciclo di incontri, così riassunti da Enzo Ci-
conte: «In questa esperienza mettiamo sì testa e
ragiona menti, ma anche passione e cuore, perché l’intel-
ligenza fredda non porta da nessuna parte: per sconfig-
gere i mafiosi è necessario il calore delle persone e la
convinzione che noi possiamo vincere questa partita. I
passi in avanti sono stati fatti e sono importanti, lo ab-
biamo detto anche nelle altre serate e nelle lezioni del
corso; se ci aggiungeremo passione e cuore prima o poi
questo problema lo chiuderemo». L’appuntamento con i
giovedì del S. Caterina è al prossimo autunno.

Marco Dotti è giornalista, docente e attivista del movimento
“No Slot”. Insegna Professioni dell’editoria all’Università di
Pavia. Ho pubblicato, tra gli altri: “Slot city. Milano-Brianza e
ritorno”, “Il calcolo dei dadi. Azzardo e vita quotidiana” e cu-
rato “No slot. Anatomia dell’azzardo di massa”. Scrive per Vita
e ha collaborato con il Manifesto, Alias, Lettera internazionale
e L’Indice.
Quali sono gli ultimi dati sull’azzardo?
«Nel 2016, ha mosso, sul territorio italiano, un fatturato di 95,9
miliardi di euro. Cifre da capogiro e costantemente in crescita,
limitate al solo “azzardo legale”, che rispecchiano quindi solo
la parte meno in ombra di una questione sempre più com-
plessa». 
Quali sono le ramificazioni?
«Davvero difficile non sospettare che i dati che abbiamo a di-
sposizione altro non siano che la punta dell’iceberg di un feno-
meno di interrelazione fra legalità e illegalità, fra flussi di denaro
semi-lecito o apertamente illecito e escamotage per il riciclag-
gio». 
Ma non era prevedibile che la diffusione del gioco por-
tasse a queste conseguenze?
«Già nel rapporto della Commissione Kefauver, istituita dal Se-
nato americano nel maggio del 1950, emergeva chiaro il pro-
blema: la legalizzazione del gambling non comporta una
riduzione in termini di rischio per la popolazione, al contrario
produce massificazione dell’azzardo; al tempo stesso, leggiamo
nel più che profetico Rapporto della Commissione presieduta
da Estes Kefauver, la legalizzazione dell’azzardo offre una co-
pertura alle mafie in termini di money laundering e conseguente
possibilità di reinvestire proventi illeciti in attività lecite». 
Come mai il settore è in costante crescita?
«Gli esponenziali incrementi di fatturato registrati negli ultimi
anni sono dovuti al fenomeno della legalizzazione a cui si è af-
fiancato quello della digitalizzazione delle modalità di gioco e
pagamento. Con notevoli ricadute sulla microeconomia e in ter-
mini di sicurezza, salute e tutela di cittadini, legalità e territorio.
L’azzardo investe non solo i giocatori. Per ogni giocatore più o
meno conclamato come patologico ci sono almeno otto o nove
persone attorno a lui che ne subiscono le conseguenze perché
il giocatore spesso si indebita e diventa violento. Nessuna cate-
goria sociale è immune».

Azzardo, malattia
sociale

Nella pagina di destra: Giulia Bari, Giovanna
Torre, Enzo Ciconte, Gian Carlo Caselli e Fabio
Ciconte. In questa pagina: Marco Dotti
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Baia di Tokyo, 1853: lo sbarco della flotta americana gui-
data dal commodoro Matthew Perry sancisce l’apertura
del Giappone all’Occidente. Da quel momento, nasce la
fotografia nipponica: sono gli stranieri a introdurla. Come
questa nuova arte cresce e si sviluppa è stato raccontato
nella mostra curata da Franco Pavesi e Daniela Locatelli
“Un mondo allo specchio. Viaggio e fotografia nel Giap-
pone dell'Ottocento”, allestita presso la Residenza Bio-
medica del Collegio universitario S. Caterina per celebrare
i 150 anni dal trattato di amicizia tra Italia e Giappone.
In occasione dell’apertura, avvenuta il 25 novembre, nel-
l’aula magna Maria Antonietta Sairani, Francesco Paolo
Campione, Professore di Antropologia culturale all'Uni-
versità degli Studi dell'Insubria e direttore del Museo delle
culture di Lugano, ha tenuto una conferenza inaugurale
intitolata “Un’estetica della nostalgia, le origini della
Scuola di Yokohama”. 
L’esposizione ha avuto un ottimo successo, e una grande
visibilità sulla stampa locale e nazionale, segno dell’inte-
resse che la storia del Giappone e le sue tradizioni susci-
tano nel pubblico. Sono stati esposti fino al 25 febbraio
più di 140 materiali relativi all’epoca, dal 1860 al 1920:
libri ed enciclopedie scritti in ideogrammi, stampe, dia-
positive e soprattutto fotografie di autori come Felice
Beato, Ueno Hikoma, Kusukabe Kimbei e Adolfo Far-
sari. Tutto materiale originale. La mostra si è sviluppata
in tre sale e un corridoio dell’edificio della Residenza. Al-
l’inizio una contestualizzazione storica, attraverso una

LO SPIRITO 
DEL GIAPPONE

“Una mostra
per celebrare 
i 150 anni 
dal trattato 
di amicizia 
tra Italia e 
Giappone”
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serie di pannelli che spiegavano come i primi studi foto-
grafici siano comparsi nel 1860 e come nell’arco di cin-
quant’anni abbiano operato in Giappone più di
millecento fotografi. Nella prima sala sono state collocate
le stampe, le xilografie e le fotografie che vertono sul
tema del viaggio, da Nagasaki alle strade del Tokaido.
Nella seconda, i temi affrontati negli scatti sono stati la
natura e la religiosità: paesaggi, il monte Fuji, i fiori di
Ogawa, templi e cerimonie. Nella terza sala, oltre alle dia-
positive e agli stereoscopi, erano esposti i ritratti delle
donne e dell’esotico maschile: geishe, amanti, prostitute,
madri, samurai, venditori ambulanti e saltimbanchi.
«Tutte le fotografie sono a colori – ha spiegato il curatore
Franco Pavesi – venivano realizzate con la stampa all’al-
bumina, la collotipia, il collodio umido, e poi dipinte a
mano con tinte vegetali. In realtà, oggi si parla molto di
Scuola di Yokohama, ma non era una vera scuola: Yoko-
hama era semplicemente la città sede della più intensa at-
tività fotografica per sperimentazioni. Bisogna ricordare,
poi, che la maggior parte di questi scatti era un prodotto
per turisti occidentali, desiderosi di comprare souvenir da
portare a casa dopo i viaggi di piacere; per la popolazione
autoctona erano troppo costosi».

A destra: una foto che ritrare un gruppo di samu-
rai. Nella pagina accanto Francesco Paolo Cam-
pione con Elisa Fazzi e Franco Pavesi. Qui sotto:
alcuni reperti esposti
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È un nuovo anno per il coro del Collegio, e si sente che
stiamo crescendo: abbiamo cominciato a confrontarci
con brani più impegnativi, sia dal punto di vista della
vocalità sia da quello dell’armonia e dell’intesa con il di-
rettore. Purtroppo, alcune voci care e importanti ci
hanno lasciato; ma i nuovi acquisti hanno portato forze
ed emozioni diverse. È forse questo l’aspetto più sor-
prendente del cantare in Collegio: ogni anno, con il na-
turale avvicendarsi delle alunne, le sezioni si
rimescolano, le proporzioni si ribaltano, il timbro muta,
ciascuno cambia ruolo e scopre intese. Inoltre, ogni
prova è diversa dall’altra: quando siamo tutte, è l’occa-
sione migliore per imparare pezzi nuovi, per esercitare
la coordinazione tra sezioni e per gratificarci del nostro
volume. Ad altre prove ci ritroviamo in poche, e il la-
voro si fa più intimo: si scava nella postura e nella paura
che ciascuna ha della propria voce nel silenzio; ci si
ascolta e ci si emoziona. Ogni canto è un esercizio di-
verso, che pone obiettivi e ostacoli specifici. Tra quelli
di quest’anno, uno è forse il più strano: si chiama Clap-
ping Music, e non richiede voce. Si esegue battendo le

UNA SOLA 
VOCE

mani, ed è costituito da una semplice stringa ritmica.
Dopo alcune ripetizioni all’unisono, metà del coro si stacca
e comincia a “perdere battiti”, producendo uno sfasa-
mento progressivo: continuando ciascuno per la sua
strada, i due gruppi si sovrappongono in nuove combina-
zioni, generando un ampio spettro di arditi pattern ritmici.
Se per chi lo ascolta è una magia, per chi lo esegue è una
lotta. Il gruppo che si separa deve affermare il proprio
suono che porta differenza e variazione. Per il gruppo che
tiene il ritmo originale, il momento più difficile è quando
l’altra metà comincia ad allontanarsi: deve resistere al-
l’istinto di inseguirla e rimanere fedele alla propria coe-
renza interna. L’incanto richiede cinquantadue ripetizioni
per giungere al termine: d’un tratto, quando nessuno
ormai se l’aspetta, la distanza si annulla e le stringhe tor-
nano a sovrapporsi nel conforto dell’unisono. Ogni volta
noi ci guardiamo, stremate, sorprese di avercela fatta di
nuovo. Un’esecuzione di Clapping Music racchiude un
gioco di ritmica, un’esperienza di relazione, un esercizio
di gestione delle distanze, e una lezione sulla ricchezza
delle differenze. Quante cose, in un battito di mani.

IL CORO

di Cecilia Guiot
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Ederlezi è un canto tradizionale rom. Lo eseguiamo da
due anni, da quando il coro del Collegio S. Caterina è
nato, ed è stato il brano con cui abbiamo dato il ben-
venuto a un pubblico straordinario, i detenuti della
Casa Circondariale Torre del Gallo di Pavia, giovedì 10
novembre, in occasione delle celebrazioni per il Giu-
bileo dei carcerati. Abbiamo preparato canzoni afri-
cane, albanesi, in lingua tedesca e araba, nel tentativo
di comunicare con l’intera varietà della popolazione del
carcere. Per me è stata la prima esperienza, ma molte
di noi conoscevano già la Casa Circondariale avendo
partecipato negli anni scorsi al progetto “Giovani e
carcere”, organizzato per iniziativa della Caritas di
Pavia. L’iter è sempre lo stesso: si lasciano fuori tele-
foni, borse e una buona dose di pregiudizi, e si attra-
versano porte e cancelli che si chiudono alle nostre
spalle, entrando in una dimensione che ha tanto da in-
segnarci. Si entra con timore e si esce ricche di sensa-
zioni che richiedono tempo per essere elaborate.
Giorgio Guiot, il nostro direttore, ci ha insegnato che
ogni voce è importante e aggiunge qualcosa di unico
al suono generale, anche se più timida o meno into-
nata. Per questo prima di ogni concerto siamo emo-
zionate, ma anche serene e ci tranquillizziamo a
vicenda come solo chi vive la propria quotidianità in-

CANTARE È CONDIVIDERE

sieme sa fare. Talvolta mentre cantiamo ci guardiamo
negli occhi: sappiamo che sta avvenendo qualcosa di
bello e nella nostra spontaneità ci divertiamo. Animate
da questo spirito di condivisione e di gioco, abbiamo
invitato i detenuti a cantare assieme a noi, li abbiamo
coinvolti per accompagnarci con le percussioni e ab-
biamo chiesto loro di tirare fuori la propria voce ogni
volta che conoscevano le parole di un canto. Ed è così
che la distanza tra noi e il nostro pubblico si dissolve
sempre di più: cantiamo insieme e la musica emoziona
noi e loro e ci riporta ad una dimensione infantile e di
innocenza, abbattendo i muri dello spazio e del tempo.
Ogni brano è una finestra che permette di tornare con
la mente a casa propria, ai propri affetti, a ciò che si è.
Quando si canta in coro, ciascuno porta un suono: un
suono unico, diverso dagli altri. Siamo note diverse,
che da sole possono sembrare povere ma insieme
creano qualcosa di straordinario. In collegio lo impa-
riamo bene, e vogliamo provare a portare anche agli
altri questa consapevolezza: nessuno è inutile e nes-
suno deve essere abbandonato o lasciato solo. Ci è
sembrato di esserci riuscite quando abbiamo cantato
in canone con i detenuti “A ram sam sam”, un brano
per bambini che ha origine in Marocco. Per noi è un
invito, vogliamo solo dire: “Cantate insieme a noi!”.

L’esperienza con i detenuti del carcere di Pavia
di Agnese Mecella



L’OASI 
DELLA GIUSTIZIA
di Cinzia  Orlando



Polistena: volontariato 
e formazione nelle terre 
sequestrate alla mafia
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Dopo aver vendemmiato l’anno scorso nelle vigne del
corleonese grazie all’associazione Libera Terra, ho de-
ciso di replicare l’esperienza. Ogni anno il Collegio par-
tecipa ai campi estivi E!state liberi, che vengono
organizzati in varie parti d’Italia: una settimana di vo-
lontariato e formazione nelle terre sequestrate alla mafia.
L’estate scorsa io e le mie compagne di Collegio (la Ret-
trice in prima linea) siamo state a Polistena, nella Piana
di Gioia Tauro, dove dei ragazzi volenterosi e coraggiosi,
sotto la guida di don Pino Demasi, hanno resuscitato
(ristrutturato sarebbe poco) l’antica e criminosa reggia
della famiglia ‘ndranghetista Versace trasformandola in
un centro polifunzionale, intitolato a Don Pino Puglisi. 
Quello spazio immenso, un palazzo grande quanto un
isolato, il più alto della città, prima arrogante simbolo di
predominio, è diventato, oggi, uno spazio pubblico, in
cui un ostello accoglie giovani e volontari e una sala spa-
ziosa e colorata ospita bambini e ragazzi offrendogli
libri, giochi e corsi di vario genere (dalla fotografia al ci-
neforum). Un’intera ala del palazzo, invece, è occupata
da un poliambulatorio Emergency in cui profughi e im-
migrati (numerosi nella Piana di Gioia Tauro), nonché

“Qui la giustizia 
non è una garanzia, 

ma il frutto 
di una lotta tenace”
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tutti gli italiani che non possono permettersi la sanità
pubblica, trovano un ricovero gratuito, e, nel caso degli
stranieri, anche la consulenza e il supporto di un media-
tore culturale. Un’oasi di pace, in una terra in cui il con-
flitto e la sopraffazione sembravano diventati la norma. 
Abbiamo condiviso questa esperienza con un gruppo
di giovani scout di Alfonsine, e con un gruppo di pen-
sionati della Sindacato Pensionati Italiani, nonché con
due giornalisti francesi che stavano lavorando a un re-
portage sull’avanzata legislazione italiana che sta alla base
della gestione dei terreni sequestrati alla criminalità or-
ganizzata: un’esperienza di integrazione a 360 gradi, una
condivisione costante di trascorsi, proprio mentre, in-
sieme, costruivamo un nuovo ricordo. Oltre ai ragazzi
che gestiscono il centro (Giuseppe, Samuele, Donato)
la nostra onnipresente guida è stata Antonio, un gene-
roso filosofo, pronto a condividere le sue storie di paure
e successi. Antonio fa parte della Cooperativa Valle del
Marro, che gestisce molte delle terre sequestrate alla
‘ndrangheta, producendo agrumi, olio, peperoncini e
molti altri prodotti, confezionati nel totale rispetto della
terra, del lavoro e dell’economia. Un rispetto che po-

“Un’oasi di pace, in una terra in cui 
il conflitto e la sopraffazione 
sembravano diventati la norma”

trebbe sembrare banale, ma che non lo è: nella valle di
Gioia Tauro, la giustizia non è una spontanea garanzia,
ma il frutto di una lotta tenace. 
Per riuscire a produrre dell’ottimo olio, quasi come fosse
una mancanza di rispetto, la cooperativa Valle del Marro
ha dovuto sopportare i peggiori soprusi, a partire dal-
l’incendio doloso che ha ridotto in cenere degli ulivi se-
colari. Quella di Antonio, insieme a quella dei parenti
delle vittime di mafia Matteo Luzza e Stefania Grasso,
del giornalista Michele Albanese, del carabiniere Fran-
cesco Cinnirella e del capo del Corpo Forestale Rocco
Lupini, è una testimonianza di grande sofferenza, di una
lotta che, nei giorni di sconforto, potrebbe apparire in-
terminabile, di un percorso che spesso viene osteggiato
più che supportato. Eppure ciò che è emerso dai loro
racconti, ciò che ci hanno dimostrato con il loro lavoro
di tutti i giorni e con i loro gesti spontanei, dal dono di
un libro scelto apposta per te, a una spaghettata con la
‘nduja tutti insieme, compresa la scorta, non è il senso
di resa. Nelle loro parole non c’è sconfitta né disillu-
sione, ma il segno evidente e vivace di un’immensa vit-
toria.



IN VIAGGIO

Mi sono trovata a voler passare un’esperienza Erasmus a Parigi, ma il mio lessico di base scarseg-
giava: omelette, fromage, amour, vin rouge, Peugeot, chocolat. Insomma, mangiare avrei mangiato
(certo non una dieta varia ed equilibrata), ma il rosso non mi garba e io a Cairo Montenight (mio
paesino di origine) guido un’Apecar rosa. Avevo quindi l’impellente bisogno di imparare il francese
per affrontare questo viaggio. Ed è qui che mi è arrivata la risposta di salvezza attraverso una
borsa di studio del Collegio per progetti estivi. L’obiettivo è stato dunque quello di porre le basi
per la mia tesi magistrale che non poteva essere scritta in altro posto migliore della capitale fran-
cese. Trovai allora un’ottima scuola di lingua a Bordeaux e dopo un’altra bellissima esperienza,
quella dell’XCool a Udine, volai nella patria del vino (anche bianco, prova provata). Scelsi come
sistemazione quella in famiglia, anche se in realtà si trattava di un’adorabile signora sola, un po’
agée, che sembrava proprio la nonna di Titti. Ospitava già delle ragazze che erano lì per il mio
stesso motivo, simpatiche e accoglienti: Maddy, una biondissima statunitense, e Maria, una forza
della natura colombiana (a 19 anni aveva già una triennale in economia e girava da sola l’Europa
per imparare le lingue). A parte il fatto che nella mia stanza ci stava una statua in scala 1:1 di Gio-
vanna D’Arco armata di tutto punto, la cui spada talvolta inquietava le mie notti, facendomi fare
incubi damoclei, il tempo passato anche a casa con le mie host-mum e host-sisters è stato davvero
ricco di condivisioni e di complicità. Questa opportunità, che mi ha offerto il Collegio, è stata
davvero essenziale come prova generale in un ambiente in miniatura e protetto per affrontare la
grande capitale. Madame Marie-Hélène abitava infatti leggermente fuori dal centro di Bordeaux
e noi, aiutandoci sempre, abbiamo imparato a cavarcela coi bus nonostante le nostre conoscenze
di francese sarebbero state sufficienti a fare, in tre, al massimo una frase di senso compiuto. In
più, abbiamo affrontato insieme, anche grazie all’aiuto di Madame, la burocrazia francese che
anche per un corso di lingua ci aveva fatto disboscare un quarto dell’Amazzonia di carte, docu-
menti, assicurazioni, iscrizioni ai corsi integrativi pomeridiani. Il mattino, infatti, andavamo a
scuola, per pranzo stavamo fuori con i nostri nuovi “potes” e il pomeriggio visitavamo la bellissima
Bordeaux. È stata davvero un’ottima esperienza che mi ha donato la possibilità di confrontarmi
con altri giovani con i quali ho condiviso la voglia di imparare e viaggiare. Con molti di loro sono
rimasta in contatto anche successivamente; numerosi infatti hanno, come me, continuato un pro-
getto di studio o lavoro a Parigi e mi sono stati vicini donandomi spesso il loro tempo durante il
mio Erasmus, in particolare quando la “duck-nostalgia” diventava più canaglia del solito...

Martina Ciprian

Qui Bordeaux



Ciò che rende unica l’esperienza collegiale è soprattutto il senso di appartenenza a una rete fit-
tissima, di volti, esperienze, ambizioni di ogni genere e talenti poliedrici: ognuno partecipa con
quel che ha, senza avarizia. 
Una rete che si estende oltre le mura del Collegio e si compone di molte di quelle donne che lo
hanno abitato e che adesso, dopo l’Università, hanno intrapreso le loro strade, tutte diverse. Le
ex-collegiali sono una risorsa infinita per noi alunne, nonché un’esemplare conferma che l’espe-
rienza collegiale non si consuma in cinque anni – o meno – ma ti segue e accompagna anche in
seguito. Tra le varie iniziative dell’Associazione ex-alunne del Collegio S. Caterina da Siena, dal-
l’anno scorso viene bandita una borsa per sostenere un progetto di studio di un alunna. Nello
specifico l’anno scorso la fortunata vincitrice sono stata io, il che mi ha permesso di finanziarmi
due settimane a Nizza per approfondire lo studio del francese nella scuola internazionale EF. La
scelta del corso di francese era finalizzata soprattutto alla preparazione del test di lingua per l’Era-
smus, nonché ad un consolidamento della mia conoscenza del francese in vista della mia perma-
nenza a Parigi. Ma al di là delle mie diligenti e accademiche intenzioni di partenza, la mia
esperienza a Nizza si è rivelata molto di più. 
La scuola internazionale, per definizione, ti mette in contatto con molteplici culture, anche se
mediate dall’utilizzo esclusivo della lingua francese. I miei compagni di avventura, con cui ho
perlustrato la Costa Azzurra e vissuto esperienze a dir poco elettrizzanti, erano polacchi, austriaci,
spagnoli, svizzeri… e adesso ho assicurato un posto letto in mezza Europa. Inoltre, per imparare
meglio la lingua, ho scelto l’opzione dell’alloggio in una famiglia ospitante, che nel mio caso era
composta esclusivamente da una adorabile ottantaquattrenne di nome Janine, che tutte le sere a
cena mi raccontava (in un francese rigoroso, e spesso incomprensibile) della guerra, e dei parenti,
e dell’asilo in cui lavorava. Una sera ha addirittura organizzato una cena con tutti i suoi figli e i
suoi nipoti: parlare francese con un bambino di cinque anni è sempre il migliore esercizio. La
scuola, poi, è organizzata abbastanza bene, e si trova a 50 metri dal mare, perché un tuffo tra una
lezione e l’altra rinfresca la mente e rende lo studio più sopportabile. 
La conclusione della mia, in generale, meravigliosa esperienza è stata, diciamo, rocambolesca: un
attentato in un giorno di festa. Ma anche qui il Collegio si è dimostrato la casa che è, aprendomi
le porte quando avevo solo bisogno di un conforto che non saprei come definire se non fami-
liare.

Cinzia Orlando

Qui Nizza
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A due anni dall’ultima edizione, svoltasi nel 2014 a Ca-
tania, la scorsa estate si è rinnovato l’appuntamento
biennale delle XCool (eXcellence COlleges OLym-
pics), organizzate questa volta dagli allievi della Scuola
Universitaria Superiore di Udine, che hanno ospitato
la manifestazione sportiva dal 28 al 31 luglio 2016. Le
XCool sono un evento voluto e organizzato dagli stu-
denti facenti parte della Rete Italiana degli Allievi delle
Scuole e degli Istituti di Studi Superiori Universitari
(RIASISSU), e, dal 2010, costituiscono per gli allievi
partecipanti l’occasione di sfidarsi sui campi da gioco,
competendo per le medaglie dei tornei di pallavolo, ba-
sket, calcio, scacchi, ping pong e calcio balilla, delle gare
di atletica e di nuoto. Per il Collegio S. Caterina, hanno
partecipato all’edizione di Udine insieme a me anche
Agnese, Lucia, Lia, Martina, Ilaria, Sarah, Beatrice e Lu-
dovica, andando ad arricchire il “team IUSS”, formato
nel complesso da 23 allievi dei vari Collegi di Merito
dell’Università di Pavia. Nel raccontare le XCool si deve
rendere merito agli organizzatori di Udine: la gestione
di un evento complesso come questo è tutta nelle mani
dei pochi allievi volenterosi della scuola ospitante. A
loro va la nostra gratitudine per essersi spesi per la
buona riuscita della manifestazione, a partire dal garan-
tire un alloggio a tutti i partecipanti, passando per la
messa a punto del programma di tutte le gare e le par-
tite, fino ai rinfreschi e agli spostamenti. Il ritmo delle
competizioni era molto intenso, ma la nostra squadra
ha ottenuto dei discreti risultati, tra cui spiccano di
certo la medaglia d’oro del calcio femminile, strappata

CERVELLONI 
IN CAMPO

di Irene Pronestì

alle “normaliste” (le studentesse della Normale di Pisa)
in una finale giocata sotto il caldo sole di luglio (una
rivincita che dà soddisfazione dopo la sconfitta subita
due anni fa a Catania) e la medaglia d’oro di Lucia nel
torneo di ping pong femminile. In quei pochi giorni a
Udine ho potuto capire che le XCool non sono solo
una questione di sport, ma che anzi sono un bel pre-
testo per fare davvero “rete” tra gli allievi delle varie
Scuole e Istituti universitari superiori d’Italia. Le pause
tra una partita e l’altra diventano momenti di condivi-
sione e amicizia con i colleghi di altre Scuole, almeno
quanto le competizioni aiutano a consolidare lo spirito
di ciascuna squadra.

“Sfidarsi per
creare 

condivisione 
e amicizia ”
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Nata a Fiesole nel 1896, la FUCI (Federazione Univer-
sitaria Cattolica Italiana) riunisce gruppi di studenti uni-
versitari cattolici di tutta Italia. Ciò che contraddistingue
la Federazione è la sua convinta scommessa sulla con-
genialità che intercorre tra l’atto dello studiare universi-
tario e la fatica che accompagna la maturazione di una
coscienza credente. 
La FUCI è una missione, e secondo le parole di Bene-
detto XVI è un'occasione concreta per mettersi in
gioco: "vivere insieme la fede cristiana, confrontarsi
sugli interrogativi che lo studio suscita, meditare sulle
scelte future che ci impegneranno nel mondo del lavoro,
operare un discernimento sulla nostra vocazione, ap-
profondire culturalmente il nostro credere, imparare a
pensare politicamente".  Ogni anno è connotato da un
filo conduttore: quello dell'anno federativo in corso è
“UNIre le diVERSITÀ, comunità cantiere di speranza”,
proposta che caratterizza il nostro stile di lavorare sul
confronto e sulla valorizzazione delle diversità che espri-
miamo tutti.  La FUCI si compone di tre livelli: locale,
regionale e nazionale. Ogni anno si svolge il Congresso
Nazionale della Federazione, il quale permette di uscire
dalle singole realtà locali per conoscere concretamente
il mondo di cui siamo parte, dandoci la possibilità di in-
contrare coetanei appartenenti allo stesso cammino, ma
provenienti da diversi atenei e realtà locali.  Quest’anno
si svolgerà il 66° Congresso Nazionale della Federa-
zione, che vedrà coinvolto in prima linea il gruppo di
Pavia insieme al gruppo di Vigevano, i quali si sono can-
didati insieme proprio per organizzare l’evento, guidati
dalla Presidenza Nazionale. Si tratta di una bella sfida,
che impegna al massimo le forze di ciascun membro dei
due gruppi, e di una grande opportunità tanto per i
gruppi quanto per le città ospitanti. Il Congresso Na-
zionale della Federazione si articola in due tempi: la
prima parte prevede una sessione tematica che costitui-
sce l’occasione per riflettere e confrontarsi, approfon-
dendo tematiche legate all’ambito universitario, al
nostro Paese e alla Chiesa, con l’aiuto di insigni rela-
tori; la seconda parte è costituita dall’Assemblea fede-
rale, organo democratico in cui sono rappresentati tutti
i Gruppi, che definisce le linee programmatiche e di in-
dirizzo della Federazione. L’argomento che dà il titolo
al Congresso è “Mediterraneo: frontiere di speranza”:
il mediterraneo, nel suo essere “in mezzo alle terre”, è
il luogo in cui si rende vera e concreta l’esigenza di
“unire le diversità”. Partendo dal considerare le diversità
dei paesi affacciati sul Mediterraneo, vorremmo riflet-

tere sul concetto di frontiera, da non intendere in ma-
niera escludente, ma come luogo d'incontro, di cono-
scenza e di progettazione di nuove prospettive
comunitarie. Nella città di Pavia le istituzioni diretta-
mente coinvolte sono l’Università e il Collegio S. Cate-
rina – voluto peraltro da Papa Paolo VI, figura
fondamentale nella storia della FUCI.  L’organizzazione
e realizzazione di un progetto così grande, quale il Con-
gresso, ha impegnato il nostro gruppo per un intero
anno, è stata e continua ad essere un’esperienza totaliz-
zante. Il nostro gruppo è per lo più composto da fuo-
risede, per cui lavorare al Congresso ci ha permesso di
venire a contatto con la realtà cittadina in modo diverso
e nuovo rispetto a quello cui siamo abituati da semplici
studenti universitari, e di conoscere le personalità legate
al territorio pavese.  Ognuno di noi ha contribuito per-
sonalmente spendendo il proprio tempo, le proprie
energie e mettendo a disposizione degli altri ogni idea.
In questo senso FUCI è amicizia, cibo condiviso, notti
interminabili a lavorare, a scherzare, responsabilità, im-
pegni da conciliare, lunghi viaggi in treno, posti belli da
visitare. Seguendo le parole di Papa Montini “i fucini
sono coloro che continuano ad amare la vita universi-
taria, perché è momento critico ed importante della vita
di ciascuno, perché è vissuta come esperienza di amici-
zia nell’unità di pensiero, perché è momento di respon-
sabilità sociale e civile” e “l’amicizia nostra solo
l’esperienza può sapere, non dire, cos’è”.   

FUCI: UNIRE LE DIVERSITÀ  
di Alessia Caiezza
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Neogreco: lettere non classiche
di Diletta Frascio

In Collegio, ogni anno sono organizzati numerosi corsi di lingua stra-
niera al fine di permettere alle alunne di accostarsi per la prima volta
allo studio di nuove lingue o di mantenere viva la conoscenza e la pa-
dronanza di quelle studiate negli anni precedenti. Alcuni fra questi sono
dedicati unicamente alle studentesse del Collegio, mentre il corso di Lin-
gua e Letteratura Neogreca, tenuto dalla professoressa Gilda Tentorio,
è un corso accreditato dall’Università di Pavia e aperto a tutti gli studenti.
Nonostante io sia solo all’inizio della mia carriera universitaria, in quanto
amante della lingua e della letteratura greca antica e del mondo greco
in ogni sua minima sfaccettatura, non mi sono lasciata sfuggire l’occa-
sione di frequentare il corso di Neogreco, le cui lezioni erano tenute
nella mia nuova casa, il Collegio. Inoltre, essendo una studentessa di let-
tere classiche, ho considerato questo corso come un’esperienza fonda-

L’occhio del fotografo
di Cecilia Guiot

Avevo già incontrato la fotografia sulla mia strada, e se c’è
una cosa che avevo capito, è che non faceva per me. L’obiet-
tivo mi mette a disagio, c’è poco da fare. Eppure, quest’anno
ci sono cascata di nuovo: ci riprovo. Mi iscrivo al corso di
fotografia. Non che mi aspetti di scoprire un’insospettabile
vena artistica. Il mio scopo, stavolta, è capire qualcosa dei
fotografi: le esigenze e le priorità del fotografo sono con-
trointutive, spesso incomprensibili per il modello e per il
committente; come se l’occhio del fotografo non vedesse le
stesse luci, le stesse proporzioni, gli stessi colori che vede
l’occhio del profano. La curiosità per questa stranezza mi
ha portato qui con Cinzia, Sarah, Bianca e Carolina. Il no-
stro insegnante è Antonio La Valle, il fotografo ufficiale del
Collegio, immancabile presenza a tutti gli eventi del S. Ca-
terina, ligio documentatore di ambienti, momenti ed espres-
sioni facciali. È un corso di base, che si articola su poche
lezioni, concreto e diretto, efficace nello strappare di dosso
alla fotografia il suo manto “hipster”. Prima di dispiegare la
creatività, bisogna masticare la tecnica: fisica della luce, ana-
tomia della macchina, geometria dell’inquadratura. Ma tec-
nica non significa (solo) teoria: di settimana in settimana,
eseguendo i compiti a casa, facciamo pratica e prendiamo
confidenza con luci e parametri. Il compito si trasforma in
una sfida all’ingegno, all’occhio e alla mano; la caccia ai sog-
getti è un’avventura, il calcolo dei tempi di esposizione è una
scommessa. La fotografia diventa presto per me un gioco
serrato, definito da regole nette e severe. Presto comincio a
capire che per un principiante le regole sono le migliori con-
sigliere: se segui la regola con fiducia, lei ti porterà dritto al
risultato. Serve molta astuzia, e molta esperienza, per giun-
gere alla meta aggirando il sentiero segnato. Alla fine del
corso, oltre alle foto scattate, mi porto a casa uno sguardo
nuovo. Non mi stupisce più la tenacia di chi per ore ripete
quello che può sembrare sempre lo stesso scatto; né l’intra-
prendenza di chi si alza prima dell’alba, corre incontro a un
paesaggio, e lo fotografa per pochi minuti soltanto. Ho colto
un bagliore di ciò che anima quest’arte disciplinata: la pas-
sione, il rigore, la consapevolezza che il proprio sguardo può
fare la differenza su ciò che si mostra. Metto questa nuova
conoscenza da parte; chissà, potremmo incontrarci di nuovo
più avanti.

FORMAZIONE
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Il cancro è un complesso di malattie che esiste fin dall’anti-
chità. Tendiamo a pensare al cancro come una malattia mo-
derna, forse perché è metafora della nostra epoca: è la
malattia della crescita incontrollata delle cellule umane, pa-
ragonabile alla sovrapproduzione della nostra società, ma è
anche la malattia che accompagna l’aumento della speranza
di vita.  La ricerca ha permesso di conoscere più a fondo la
biologia del cancro: come nasce, cresce e si diffonde all’in-
terno dell’organismo. Oggi abbiamo farmaci che aumentano
la sopravvivenza dei pazienti e alcuni tumori sono diventati
delle malattie croniche o curabili.  Abbiamo potuto appro-
fondire questi argomenti in occasione del corso monogra-
fico “L’evoluzione della medicina oncologica: progressi in
genomica e immunologia”, tenutosi presso il Collegio nel
mese di aprile. Il corso è stato organizzato insieme a Mario
Cazzola, docente di ematologia all’Università di Pavia, e con
Ilaria Casetti, medico specializzando in ematologia e presi-
dente dell’Associazione ex-alunne del Collegio. Grazie ai
loro contatti abbiamo invitato degli esperti e organizzato
quattro lezioni serali rivolte agli studenti. I nostri ospiti sono
stati Lisa Vozza, biologa e scrittrice, Chief  Scientific Officer
presso l’AIRC, Alberto Mantovani, docente della Humanitas
University, e Salvatore Siena, professore di oncologia all’Uni-
versità degli Studi di Milano. Insieme a loro e a moltissimi
studenti, abbiamo discusso le cause del cancro e le nuove
strategie terapeutiche per combatterlo.  Il cancro è una ma-
lattia genetica: quando le nostre cellule si replicano per rin-
novare i tessuti possono commettere degli errori nella
duplicazione del DNA, che si traducono in mutazioni. Il
65% delle cause del cancro va così attribuito alla replica-
zione cellulare (cioè al caso), il 30% all’ambiente e ai com-
portamenti, il 5% all’eredità. Questi dati ci dicono di non
arrenderci nella lotta contro il cancro. Dobbiamo agire sulla
prevenzione, diminuendo i cancerogeni ambientali, smet-
tendo di fumare, monitorando i pazienti che hanno storia
familiare di tumore e infine sottoponendoci ai test di scree-
ning che consentono la diagnosi precoce di quei tumori che,
trattati tempestivamente, possono regredire. Accanto all’im-
portanza della prevenzione troviamo i nuovi approcci tera-
peutici che sfruttano i rapporti tra sistema immunitario e
cancro. Le difese immunitarie del nostro organismo sono
preposte a difenderci non solo da virus e batteri, ma anche
dalla crescita tumorale. Nonostante questo, le cellule tumo-
rali sono in grado di “corrompere i poliziotti che ci difen-
dono” ed evadere il sistema immunitario. L’immunoterapia
è la grande novità e si è rivelata molto efficace nella cura di
tumori molto aggressivi come il melanoma. Un altro impor-
tante fronte di ricerca è quello delle terapie personalizzate.
La sfida della cosiddetta “medicina di precisione” è utilizzare
parametri genetici per caratterizzare il tumore di ogni sin-
golo paziente e impostare una terapia mirata sulla base delle
sue esigenze individuali. Questa è già una realtà per molti
tumori ematologici, per il tumore del colon, del polmone,
della mammella. 

Cancro: nuove armi 
per sconfiggerlo
di Francesca Rodigari

mentale e imperdibile nella mia formazione. Lo studio del greco mo-
derno mi ha permesso di accostarmi alla realtà attuale del mondo e della
cultura greca, ampliando il mio orizzonte culturale e la mia conoscenza
della grecità oltre lo studio rilegato semplicemente all’antichità. Infatti,
i corsi universitari si pongono spesso come limite l’età ellenistica, pe-
riodo storico con il quale generalmente si fa concludere lo studio della
letteratura greca antica, tralasciando inesorabilmente tutta la modernità.
Accostarsi allo studio del mondo greco moderno significa incontrare
una realtà nuova e sconosciuta a molti amanti del greco, colmare la la-
cuna di migliaia di anni di storia e avvicinarsi a una letteratura ricchis-
sima e variegata. Implica anche imparare a conoscere una lingua
completamente nuova rispetto a quella utilizzata dagli antichi e con una
sua peculiare fonologia: recarsi in Grecia e parlare greco antico preten-
dendo di essere capiti dalla comunità locale è come giungere in Italia e
cercare di dialogare in latino. Lo studio della lingua e della letteratura
neogreca è anche utile al fine di andare oltre all’alone di perfezione e
incorrutibilità che avvolge la grecità antica e in particolar modo quella
classica, un pregiudizio contro il quale ogni giorno i greci moderni si
scontrano e si trovano a dover combattere.
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TRADIZIONE 
E INNOVAZIONE

Pavia è la città dei sanpietrini, delle stradine, dei vicoli
pittoreschi, delle chiese, delle torri, del castello e degli
edifici in mattoncini rossi. In questo mare di vie e muri
che raccontano storie c’è anche il palazzo del Broletto.
Un tempo sede del comune della città, non tutti sanno
che oggi ospita al suo interno gli uffici e le aule dello
IUSS, Scuola Universitaria Superiore di Pavia, un cen-
tro di ricerca e formazione che si modella sugli esempi
della scuola Normale di Pisa e della scuola Sant’Anna,
con la quale si è federato nel 2016. Gli alunni dello
IUSS hanno la possibilità di seguire lezioni extra ri-
spetto a quelle dell’Università di Pavia e arricchire il
loro bagaglio di conoscenze in modo interdisciplinare.
Entrando per la prima volta nella sede dello IUSS si
rimane stupiti da alcuni fattori. Il primo è sicuramente
la struttura stessa, antica e affascinante ma allo stesso
tempo, grazie al restauro conservativo, innovativa.
Vetri e vetrate sono ovunque e le aule per le lezioni si
affacciano su piazza della Vittoria che si apre nel cuore
della città. 
In secondo luogo, nei corridoi del Broletto si muo-
vono studenti del primo anno di Università, laureandi
del quinto, dottorandi e professori affermati. Lo IUSS
organizza corsi per ogni area di studio e gli alunni sono
liberi di scegliere all’interno dell’offerta formativa
anche lezioni non strettamente collegate con la loro
materia o, al contrario, possono decidere di approfon-
dire argomenti particolari legati alla propria facoltà. Gli
studenti stessi, a volte, sono chiamati a proporre idee
per nuovi corsi e ad esprimere preferenze. Gli alunni
della scuola risiedono presso uno dei quattro Collegi
di Merito pavesi: il collegio Nuovo, il collegio Ghislieri,

IUSS  

il collegio Borromeo e il nostro, il S. Caterina. Molte,
tra noi alunne, dopo la fine delle lezioni universitarie,
alle 18, corrono al Broletto per seguire i corsi IUSS.
Talvolta le lezioni IUSS si svolgono di venerdì pome-
riggio o di sabato mattina.
Nella brulicante vita di collegio lo IUSS fa parte della
quotidianità di molte studentesse e rappresenta un’op-
portunità di crescita notevole, una finestra sulla ricerca,
su aspetti di ogni materia che sono a volte tralasciati in
Università. Lo studio prende vita: le lezioni sono sti-
molanti, i professori sono sempre appasionati e aggior-
nati, parlano della loro ultima ricerca, degli ultimi studi
compiuti. Come mostra la struttura stessa, lo IUSS è
un ambiente che unisce al valore della tradizione quello
del progresso, cercando di restituire a chi lo frequenta
il significato e il valore dei propri studi, che non con-
siste solo nell’immagazzinare conoscenze, ma soprat-
tutto nella possibilità di agire nel mondo
contemporaneo.

“Un’opportunità 
di crescita, 
una finestra 
sulla ricerca, 

su aspetti che sono
a volte tralasciati
in Università”

di Agnese Mecella
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Il 17 aprile del 2016 la Rete Italiana degli Allievi delle
Scuole e degli Istituti di Studi Superiori Universitari,
con il suo acronimo (RIASISSU), l’immancabile, sor-
prendente abilità di divertirsi con estrema serietà, e la
sua storia giuridicamente non riconosciuta di ormai al-
meno sei anni, si è costituita in Associazione. Un
sogno che si è concretizzato in una firma, dopo due
anni di tentativi e riscritture di statuti e atti costitutivi,
ma che dimora più correttamente in immagini non do-
cumentabili in quell’inchiostro: nell'impegno all'ascolto
e al dialogo tra realtà simili e distanti che insieme pos-
sono migliorarsi, sui volti segnati dalle ore di viaggio
fatte per raggiungersi, tra le mani impegnate con
penne, fogli e tastiere per rendere i pensieri parole e le
parole fatti. Molto si è fatto da allora per rendere onore
al sogno, dalle nuove XCool, le eXcellence COlleges
OLympics, alla Rete di Idee, concorso per tesi e tesine
scritte dagli allievi delle Scuole, questa volta organiz-
zato a Pavia tra il 21 e il 23 di ottobre 2016, dove i vin-
citori hanno esposto i loro lavori nella Sala del Camino
dello IUSS e vissuto per tre giorni tra il Collegio Ghi-
slieri e il nostro S. Caterina, mangiato con noi e portato
nuove idee e sensazioni note di scambio proficuo e
connessione immediata. Ancora più oltre ogni aspet-
tativa è stata la trasferta del 28 novembre 2016 a Roma,
in cui, dopo mesi di trattative, i rappresentanti della
Rete hanno incontrato il direttore dell’Istituto Trec-
cani, Massimo Bray, per discutere dell’ormai nascente
convenzione che vedrà la creazione di una rivista, Il

Nasce la rete degli studenti degli Istituti
di Studi Superiori Universitari
di Elenora Marocchini

Chiasmo, ospitata sul Portale Treccani, di respiro na-
zionale e di natura interdisciplinare e divulgativa, con
temi ampi e trasversali, completamente ad opera di
ragazzi provenienti da tutte le Scuole Superiori Uni-
versitarie d’Italia, da Pavia a Udine, da Padova a
Lecce, da Bologna a Macerata, da Pisa a Catania,
passando, oggi, anche per Roma. Qualcuno di noi,
infine, potrebbe passare a Roma un po’ più di qual-
che giorno, per occuparsi del Chiasmo a fianco dei
collaboratori di Bray ma anche, magari, per imparare
qualcosa di più dell’editoria online, nel corso di un
vero e proprio stage presso l’Istituto. «Sono con-
vinto che queste ragazze e questi ragazzi costitui-
scano uno dei patrimoni più straordinari su cui il
nostro Paese possa contare», ha scritto Bray sulla sua
pagina Facebook la sera stessa di quell’incontro. Ora
che, al mio ultimo anno e dopo tre anni di rappre-
sentanza, intravedo la conclusione di questa espe-
rienza, di questi continui viaggi, di questo incredibile
e instancabile lavoro di gruppo e corrispondenza di
idee, penso, come sempre, che sia facile dirsi che è
giusto che le cose finiscano. Un po' meno facile è
dirsi che debbano proprio finire così: qualsiasi
"come" non sarà mai un "così" adeguato. Ma questo
"come", tutto sommato, può andare. Lunga vita al-
l'Associazione della Rete Italiana degli Allievi delle
Scuole e degli Istituti di Studi Superiori Universitari.
Ci abbiamo creduto tanto che l'abbiamo fatto suc-
cedere.
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Al via 
la decima edizioneMASTER EDITORIA

Dieci anni di Master in Professioni e prodotti
dell'Editoria del Collegio S. Caterina. Quasi quat-
tromila ore di lezioni, laboratori ed esercitazioni
con addetti ai lavori, incontri con esperti e pro-
fessionisti del settore; duecento ore di trasferte
alle fiere del libro più importanti, mostre librarie,
tipografie, biblioteche e librerie; circa duecento
alunni impegnati in almeno centomila ore di
stage - personalizzati e ritagliati sulle effettive ca-
pacità, competenze e aspirazioni di ogni singolo
studente -  in case editrici, studi editoriali, agenzie
di comunicazione culturale e agenzie letterarie.
E, infine, dieci libri autoprodotti editi dalle Edi-
zioni Santa Caterina: ogni anno gli studenti del
Master progettano, scrivono e realizzano intera-
mente un volume, seguendo la filiera editoriale
dall'inizio alla fine. Si parte con la scelta del tema
principale, dopodiché si susseguono riunioni edi-
toriali per decidere i temi dei vari saggi e l'imma-
gine di copertina; si prosegue con la correzione
bozze, l'impaginazione finale e la stampa, per ter-
minare con la promozione e le presentazioni
pubbliche ai principali festival culturali italiani.
Un master che è cresciuto negli anni, si è ingran-
dito nei numeri e nelle potenzialità, ricalcando le
esigenze di un mercato in veloce cambiamento,
così da garantire una formazione costantemente
aggiornata e altamente professionale: oggi i no-
stri masteristi possono cimentarsi, per esempio,
con la gestione di un blog e dei principali social
network, possono esercitarsi con le tecnologie di-
gitali realizzando e-book, ma senza mai dimenti-
care l'importanza di una solida preparazione
teorica di base. Un master che garantisce un ven-
taglio di sbocchi professionali talvolta inaspettati
e piacevolmente sorprendenti: io stessa, ex ma-
sterista edizione 2012, ne gestisco attualmente la
segreteria organizzativa. E, ultimo ma non ul-
timo, un master che credo fermamente possa fe-
steggiare con altrettanto vigore molti nuovi
traguardi e anniversari!

*Segreteria organizzativa del Master

Mi sono laureata il 17 luglio 2015, uno dei giorni più caldi
di quell’estate. Dopo due settimane di vacanza, mi dedicai
fiduciosa alla ricerca di un impiego. Desideravo lavorare
in ambito editoriale e credevo, con il mio titolo di studio,
di avere buone chance. Inviai curricula per due mesi, ma
gli sforzi non vennero premiati. Sconfortata, pensai di ri-
prendere gli studi e mi informai sul Master in Professioni
e prodotti dell'editoria. Ero attratta soprattutto dalla pos-
sibilità di svolgere uno stage alla fine delle lezioni: furono
infatti i nomi importanti delle aziende convenzionate con
il master, giunto all'epoca alla sua nona edizione, a orien-
tare la mia scelta. Iniziai così la mia avventura. Rimasi su-
bito piacevolmente colpita dalla ricchezza e dalla qualità
del lavoro svolto in classe. Io e i miei compagni affron-
tammo con grande impegno e costanza le ore di lezione,
lavorando in gruppo, come una vera redazione. Non man-
carono i momenti di ansia e lavoro febbrile, soprattutto
quando iniziammo a lavorare al libro, ma il Master è stato
una guida sicura e professionale per addentrarsi nella fi-
liera editoriale. Arrivò poi il momento di affrontare il col-
loquio per lo stage: lo superai e iniziai a lavorare per
l'ufficio stampa Longanesi. Questa esperienza mi ha por-
tato ad essere assunta proprio dal gruppo editoriale per il
quale ho svolto lo stage e quindi oggi posso felicemente
raccontare il mio lavoro presso l'ufficio stampa Guanda:
è proprio il caso di dire… un sogno diventato realtà!

Pronti ad altri traguardi
di Giulia Antoniotti *

La porta d’ingresso
al mondo del lavoro  
di Anna Chiara Sartorello

In alto: Renata Gorgani, direttrice editoriale di Editrice il
Castoro ha tenuto la lectio magistralis di inaugurazione
della X edizione del Master in Editoria
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«The one inside di Sam Shepard, un'autobiografia onirica,
e Goldfinger di Ian Fleming». Sono questi i due titoli che
al momento impegnano Massimo Bocchiola, tradut-
tore e docente del Master in Professioni e prodotti del-
l'editoria del Collegio S. Caterina. Nato a Pavia, dove
vive e lavora, dopo la laurea in Filologia romanza con
Cesare Segre e alcuni anni d'insegnamento, si è dedi-
cato al «più bel mestiere al mondo». Kipling, Bukow-
ski, Welsh sono solo tre dei tanti autori di lingua
inglese ai quali negli anni ha dato la voce italiana.
Qual è stata la prima traduzione?
«Fu una traduzione a quattro mani, nel 1990. Una pic-
cola casa editrice, Interno Giallo, diretta da Marco Tro-
pea e Laura Grimaldi, la regina italiana delle traduttrici
di thriller, affidò a me e Claudio Canal la traduzione di
By way of  deception (Attraverso l'inganno) di Victor
Ostrovsky e Claire Hoy. Fu il grande incontro con la
traduzione e fu anche quello più drammatico e comico.
Comprai apposta il mio primo computer, un Macin-
tosh SE e mi misi subito al lavoro. In un mese avrei
dovuto consegnare 200 pagine. Ne avevo fatte 40 nella
prima settimana e, non so come, pasticciando col com-
puter, le persi tutte. Avevo le lacrime agli occhi. Ma
poi, lavorando come un castoro, ho consegnato in
tempo».
Quando ha detto «voglio fare il traduttore»?
«Qualche anno dopo, quando ho deciso di smettere di
insegnare. All'inizio del 1995 decidemmo con mia mo-
glie, che fa l'interprete, di mettere su uno studio. I
primi dieci anni ho soltanto tradotto e fatto revisioni,
lavorando tantissimo. Per poter vivere di sola tradu-
zione bisogna lavorare tanto e con continuità. Poi ho
ricominciato a tenere dei corsi in Università, per esem-
pio il Master di Pavia».
A proposito del Master, consiglierebbe a un aspi-
rante traduttore di frequentarlo?
«Certo. La traduzione è un lavoro editoriale e il Master
permette di capire a pieno il mondo editoriale. Inoltre
fornisce diverse competenze che consentono di avere
con le case editrici un rapporto articolato, anche come
revisori o correttori di bozze, utili quando si sta ancora
costruendo la propria figura professionale. Quando io
ho iniziato si doveva andare a bottega. Ora ci sono i
Master, che sono altamente professionalizzanti e mi
sembrano il giusto complemento».

Come sono cambiati i rapporti con gli autori e le
case editrici?
«Adesso è molto facile. Se traduco un autore attuale
mi metto in contatto attraverso la posta elettronica e
creiamo un rapporto, se non di amicizia, di cordialità.
Ci sono poi le eccezioni, come Thomas Pynchon che
è invisibile e tale vuole restare. Con le case editrici il
rapporto è diventato più asettico. Prima si lavorava
molto su carta e quasi ogni settimana andavo nelle sedi
di Milano per parlare con gli editor. Ora si fa quasi
tutto tramite posta elettronica e telefono. Quella del
traduttore è diventata una professione ancora più so-
litaria».
“Echi da Babele”, il libro nato dalla nona edizione
del Master, è dedicato al lavoro invisibile del tra-
duttore. Nell'editoria c'è un problema di ricono-
scibilità di questa figura.
«Nei libri americani si mette la fotografia e la biografia
del traduttore. In Italia non si mette nemmeno in ri-
lievo il nome in sovraccoperta o in quarta di copertina.
Ogni tanto qualche casa editrice lo fa, ma spesso si
punta sul traduttore quando è anche uno scrittore.
Nella situazione attuale del mercato editoriale italiano
è già difficile per gli scrittori affermarsi come tali, fi-
guriamoci per i traduttori».
I lettori quasi sempre non badano al traduttore.
Da lettore, è affezionato a qualche traduzione?
«Direi alle traduzioni di Shakespeare di Cesare Vico
Lodovici. Fu il primo traduttore di cui sia stato consa-
pevole. Avevamo letto alcuni brani in inglese a scuola
e decisi di leggerlo in italiano. Invece il primo libro
letto con il testo a fronte, per andare a confrontare, è
stato La ballata del vecchio marinaio».
Quali sono le tre qualità fondamentali per un tra-
duttore?
«L'affidabilità, la velocità, il rigore».

Tradurre, il mestiere 
più bello del mondo
di Anna Laura Carrus



SPORT

GIOCO
DI  SQUADRA

I colori blu e oro del Collegio S. Caterina 
si sono fatti valere nei tornei organizzati dal CUS
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PALLAVOLO 

CALCIO
di Erica Maria Rinaldi

Quest’anno la squadra di pallavolo del Collegio, pur
mantenendo un nucleo ben saldo di giocatrici (Lia
Foppoli, Agnese Mecella, Alice Marveggio, Chiara Gu-
smeroli, Benedetta Di Battista e Irene Pronestì, che da
più anziana del gruppo ricopre anche il ruolo di capi-
tano) ha goduto di una rinfrescante ondata di rinno-
vamento. Infatti, fin dal primo allenamento si è potuto
contare su numerosi nuovi ingressi (le matricole
Arianna Costi, Carola Griffith, Diletta Frascio, Elisa
Pelfini, Rossella Larganà, Sofia Brenna, Vittoria Bo-
naiti); chi di loro già sapeva giocare non si è risparmiata
e con gioia ha ripreso in mano il pallone, e chi di loro
non aveva esperienza si è messa alla prova con impe-
gno migliorando già dal secondo allenamento. Tante
novità anche in panchina: Roberto Abis, studente al
secondo anno del corso di laurea in Biotecnologie e
collega di Benedetta, è il nuovo allenatore e ha dato la
sua disponibilità a prepararci con l’entusiasmo che
porta con sé dall’anno scorso, quando veniva a vedere
le partite di Benedetta e già tifava il S. Caterina dagli
spalti delle palestre del CUS. Dal punto di vista tecnico
Roberto mette a nostra disposizione l’esperienza ac-
quisita giocando per anni a pallavolo ad alto livello (gli
ultimi quattro in serie C come libero). La vice di Ro-
berto è Giulia Guglielmi, che solo l’anno scorso era

Nel settembre 2012 ho avuto due grandi gioie: la
prima è stata quella di entrare in questo Collegio; la
seconda è stata scoprire che nel Torneo Intercolle-
giale, oltre ai classici basket e pallavolo, c’era anche il
calcio femminile. Si sa, il calcio è considerato lo sport
maschile per eccellenza, soprattutto nel nostro Paese,
ma non c’è luogo migliore di un collegio femminile
per ribadire con forza che lo sport non ha sesso. Nes-
suna di noi aveva giocato prima di arrivare qui, nes-
suna è un fenomeno e la nostra squadra non
raggiungerà forse grandi risultati: ma ciò che conta è
che noi amiamo questo gioco. Il calcio ti insegna che per stare in campo (come nella vita) devi collaborare con chi ti circonda,
passare la palla e fidarti, perché se corri da solo non arrivi in porta; ti insegna ad affrontare le tue paure, di petto e di testa (let-
teralmente). È uno sport per ragazze toste e coraggiose: devi imparare a sopravvivere al fango, alle zanzare, ai calci sugli stinchi,
alle zanzare, alle gomitate nelle costole, alle zanzare, all’afa. Ma soprattutto alle zanzare, se non si fosse capito. Il calcio è sa-
crificio, sudore, stanchezza, polmoni che esplodono e polpacci che implorano pietà. Eppure vi posso assicurare che dopo
un’intera giornata passata chiuse in un laboratorio, in una biblioteca o in aula, non c’è sensazione più vivificante e liberatoria
che quella di correre in un prato, con il cielo limpido sopra di te (e la ferrovia accanto), a tirare calci a un pallone e ridere e
scherzare con le tue compagne. Perché soprattutto per noi il calcio è divertimento allo stato puro, e credo che sarà ciò che più
mi mancherà di questa squadra e di questo sport.

capitano della squadra e ora da ex-alunna ha accettato
di dare una mano durante gli allenamenti e le partite,
un aiuto che rende felici tutte noi. Abbiamo dato su-
bito prova di poter raggiungere ottimi risultati, quali-
ficandoci come prima del suo girone. Il 13 marzo la
squadra ha esordito contro il Collegio Maino vincendo
2-0, ed è stata una partita senza troppi intoppi fatta ec-
cezione per l’infortunio alla caviglia che ha costretto
Vittoria a stare ferma per almeno dieci giorni con gran
dispiacere suo e di tutta la squadra. Il 20 marzo è stata
disinnescata anche la minaccia costituita dalla squadra
del Collegio Cardano, sconfitta 2-0. Il tifo, sempre pre-
sente, ha dato un supporto insostituibile alle ragazze
in campo. Il 27 marzo è stata la volta del Ghislieri, che
non si è dimostrato all’altezza della rivalità che ab-
biamo costruito negli ultimi anni, e così con una nuova
vittoria 2-0 abbiamo passato il turno. La semifinale è
andata in scena il 5 aprile contro il Collegio Golgi,
anche qui la nostra squadra si è distinta per impegno e
concentrazione e il 2-0 conclusivo ci ha aperto le porte
della finalissima. Mercoledì 10 aprile abbiamo così sfi-
dato il Collegio Castiglioni Brugnatelli. Una partita
combattuta, ma che ci ha visto perdere per 2 set a 0.
Abbiamo comunque conquistato un traguardo impor-
tante e vissuto un’esperienza indimenticabile. 
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BASKET 
di Maddalena Argentieri

Sei solo da una settimana nella tua nuova casa e già ti si propone di far
parte di una squadra, intendo, una squadra vera e propria: una squadra di
basket. Neanche ti sei ripresa dalla sensazione di vertigine che hai provato
a varcare il cancello del Collegio e all’improvviso ti ritrovi in divisa gialla
e blu a correre lungo un campo di pallacanestro, sperando che la tua com-
pagna, che hai conosciuto soltanto l’altro giorno, intercetti il tuo passaggio
e che la squadra passi in testa. Sarete in molti a pensare - e vi assicuro
che a volte lo abbiamo pensato anche noi - «ma chi ve lo fa fare di giocare
a basket in un momento così delicato? Casa nuova, università nuova,
compagne nuove…». La risposta è che nessuno “ce lo fa fare”, sempli-
cemente il clima di coinvolgimento che esiste all’interno dell’ambiente collegiale è tale da permetterti, nonostante tu sia una
matricola, di entrare in una squadra di basket, anzi, di entrare a far parte della squadra del tuo Collegio. Immediatamente non
si tratta più di fare due tiri ogni tanto per tenersi in allenamento: lo sport che pratichi diventa cuore pulsante della tua vita.
Battaglia, colori, bandiere e cori da stadio per la tua squadra e per quella nemica - credetemi: che vi piaccia o no vi trasformerete
in capi ultras. Il basket fa parte da sempre della tradizione sportiva collegiale, ma nel nostro caso mi sento di dire che si è ri-
velato un vero e proprio collante: ha permesso a me e alle altre matricole della squadra di sentirci subito integrate, non solo
durante allenamenti e partite, ma anche all’interno del Collegio stesso. Vorrei concludere ringraziando i nostri allenatori, Gia-
como e Giulio Galanzino, che probabilmente credono in noi più di quanto facciamo noi stesse e ci insegnano a scendere in
campo con la cosiddetta “cazzimma”.

“Finaliste dopo una marcia trionfale.
Un’esperienza indimenticabile”
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Arrivi qui a fine settembre con una grande valigia,
piena di vestiti, libri e fotografie. Cerchi di rendere
una camera vuota la tua camera. Cerchi di renderla
casa tua, la tua nuova casa. Hai mollato tutto: casa,
amici, famiglia perché hai avuto il coraggio di seguire
il tuo sogno, di tirarlo fuori dal cassetto e di metterti
in gioco. Tutto cambia, troppo velocemente, e un po’
hai anche paura. Ed è già il 20 dicembre, il giorno
della festa di Natale, che ha tutto l’aspetto di una
cena di famiglia. La sala è decorata: le luci soffuse,
l’albero addobbato creano atmosfera. E ripensi ai tre
mesi appena trascorsi, ti concentri sulle persone in-
torno a te, che magari anche se studiano medicina
sono in grado di spiegarti cosa sia la glottologia e
hanno vissuto i tuoi parziali come se fossero i loro,
che ormai dopo tre mesi di convivenza più o meno
pacifica parlano, come te, una lingua ibrida dopo le
prime settimane di una quasi totale incomprensione.
Ma non si tratta soltanto di ampliare il vocabolario,
si tratta di riuscire a guardare la realtà da un punto
di vista che non ti appartiene, che non è tuo, che puoi
assumere soltanto con un confronto che si rivela pre-
zioso perché ti consente di scoprire di nuovo la re-
altà, per la prima volta. Questa è la vera ricchezza. E
poi il tè delle cinque, il caffè dopo pranzo, una chi-
tarra sempre pronta a strimpellare e un coro di voci

piuttosto stonate (ma chi se ne importa, perché can-
tare insieme è bello). E la sicurezza, quella di tornare
la domenica e trovare in cucina (“bene sul tavolo,
bene del popolo”) una crostata ripiena di quella mar-
mellata non ancora identificata che ti aspetta, regalo
non dovuto di una nonna che non è la tua, ma che
comunque ti fa sentire a casa. Dopo soli tre mesi, in
effetti, questa appare già la tua nuova casa e hai svi-
luppato un senso di appartenenza che non esiti a ma-
nifestare alle partite di basket, di pallavolo o di
qualsiasi competizione agonistica per dare supporto
a quello che ormai è il TUO Collegio, a quelle ra-
gazze in campo che sono anche la tua, di squadra.
Sostegno, collaborazione e spirito di squadra, sono
queste le parole all’ordine del giorno in quel luogo
che nonostante non ti lasci mai da solo ti lascia sem-
pre il tuo spazio e ti insegna al contempo ad ascol-
tare, dando importanza alle parole di ognuno, senza
mettere in secondo piano tuttavia la tua, di opinione.
Molte cose ancora ci sarebbero da dire, ma questa,
come ogni altra esperienza, per essere compresa fino
in fondo deve essere vissuta in prima persona. Penso,
comunque, di poter dire a nome di tutte le mie com-
pagne che una volta dentro, questa avventura, tra alti
e bassi, lati positivi e negativi, sia essenzialmente
degna di essere vissuta.

Matricole, 
appena
arrivate e
già a casa
di Bianca Di Giorgio
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A PIECE 
OF HEAVEN 
ON EARTH 

The heading might seem trivial but honestly that’s the perfect
heading when it comes to describing a place like “Residenza
Biomedica’’. In-fact if  I really want to describe this won-
derful place in details  I  will have to write a  whole book.
From the first day I stepped my foot in the residence up to
date I have always enjoy the “family-hood” in the environ-
ment. The “collegio” is a very calm and peaceful ambient
for students who really want to go far in academics. The staff,
from the highest to lowest are very down to earth people who
are always willing and open to help residents.  In addition
to the quality service they render, they also give students the
opportunity to excel in their area of  academics. Last year
the collegio gave me a very great opportunity to enter into my
dream area of  research. What do I mean by this? Last year
summer that’s 2016, the Residence gave me a scholarship
for my internship in Groningen, Netherlands, which at the
end of  my project I was promised a PhD position. I know
for sure has it not been the help and support from the Col-
legio this dream of  mine would have remained a dream wi-
thout coming into reality, which I’m very grateful and
thankful to staff  of  the residence. If  I’m to stay forever in
Pavia as a student I will forever remain resident of  this
noble Residence. Thank YOU Residenza Biomedica for
such a great Experience. 
Long Live Residenza Biomedica!!!

La testimonianza di una studentessa
della Residenza Biomedica 
proveniente dal Ghana

di Linda Ofori Atta
(MSc Molecular Biology and Genetics)

“Sostegno, 
collaborazione,
spirito di gruppo”
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Consiglio di Amministrazione

Boffi prof. Sigfrido, Presidente
Torre avv. Giovanna, Rettrice
Lunati don Giulio, Rappresentante del Vescovo di
Pavia
Chiappero prof. Enrica, Rappresentante del Senato
Accademico dell’Università di  Pavia
Casetti dott. Ilaria, Rappresentante dell’Associazione
Alunne del Collegio S. Caterina di Siena
Fazzi prof. Elisa, Membro
Manera dott. Antonella, Membro
In corso di nomina, Rappresentante del Ministero
dell’istruzione, dell’Università e della Ricerca

GIURISPRUDENZA
Per il Corso di Laurea Magistrale in Giurisprudenza
1° anno Manfredini Anna, Renazzo (FE)
2° anno Caiezza Alessia, Caltagirone (CT)

Stefanelli Noemi, Taranto 

STUDI UMANISTICI
Per il Corso di laurea in Filosofia
2° anno           Annicchiarico Ilaria, Treviglio (BG)
                      Addimilio Cecilia, Spoltore (PE)
3° anno           Mecella Agnese, Pescara
Per il Corso di Laurea Magistrale
1° anno           Orlando Cinzia, Messina
Per il Corso di Laurea in Lettere
1° anno           Brenna Sofia, Paina-Brugazzo (MB)
                      Di Giorgio Bianca, Casteldaccia (PA)
                      Frascio Diletta, Brescia
Per il Corso di Laurea Magistrale 
2° anno           Ciprian Martina, San Giuliano Milanese (MI)
                      Marocchini Eleonora, Genova
                      Paschetta Alexandra, Cherasco (CN)
                      Pennetta Chiara, Savigliano (CN)
                      Rinaldi Erica Maria, Novara

SCIENZE POLITICHE
Per il Corso di Laurea in Scienze Politiche e delle Relazioni Interna-
zionali
3° anno           Negro Beatrice, Tricase (LE)
Per il Corso di Laurea Magistrale 
2° anno          Patrucco Alice, Castelnuovo Bormida (AL)

FACOLTA’ DI MEDICINA E CHIRURGIA
Per il Corso di Laurea Magistrale in Medicina e Chirurgia
1° anno           Carrara Adelaide, Busto Arsizio (VA)
                      Floris Elena, Varese
                      Griffith Brookles Carola, Biella
                      Pelfini Elisa, Arizzano (VB)
2° anno           Cerqueti Beatrice, Silvi (TE)
                      Magri Paola, Dalmine (BG)
                      Perani Camilla, Gazzaniga (BG)
3° anno           Raineri Lucia, Bergamo 
4° anno           Foppoli Lia, Mazzo di Valtellina (SO)
                      Guiot Cecilia, Torino
                      Macedonio Sarah, Cosio Valtellino (SO)
                      Mauceri Valentina, Novi Ligure (AL) 
                      Megang Noubissi Badelle Fabiola, Yaounde
(Camerun)
                      Peschiera Eleonora, Isola Dovarese (CR)
                      Rodigari Francesca, Alzano Lombardo (BG)
6° anno           De Laurentiis Arianna, Montagna in Valtellina
(SO)
                      Leka Edona, Shkoder (Albania)
Per il Corso di Laurea in Terapia della Neuro e Psicomo-
tricità dell’Età Evolutiva
1° anno          Bonaiti Vittoria, Lecco

SCIENZE 
Per il Corso di Laurea in Scienze Biologiche
1° anno           Soffiantini Giulia, Silvano Pietra (PV)
2° anno          Savini Chiara, Sant’Angelo Lodigiano (LO)
Per il Corso di Laurea in Biotecnologie
2° anno           Di Battista Benedetta, Pescara
Per il Corso di Laurea in Chimica
1° anno           Argentieri Maddalena, Pavia
3° anno           Morando Carolina, Voghera (PV)
Per il Corso di Laurea in Fisica
3° anno           Marveggio Alice, Sondrio
                      Gatti Carmen, Vescovato (CR) 
Per il Corso di Laurea Magistrale
1° anno           Mesiano Greta, Aosta
Per il Corso di Laurea in Matematica
1° anno           Muffone Letizia, Alba (CN)
                      Vaninetti Martina, Cosio Valtellino (SO)

FARMACIA E CHIMICA E TECNOLOGIA 
FARMACEUTICHE
Per il Corso di Laurea Magistrale in Farmacia
5° anno          Pronestì Irene, Monza (MB)
Per il Corso di Laurea Magistrale in C.T.F.
1° anno           Costi Arianna, Roveleto di Cadeo (PC)
2° anno           Gatti Ester, Vescovato (CR)
                      Mangiagalli Alice, Rosate (MI)
5° anno           Domenici Laura, Viterbo

ECONOMIA
Per il Corso di Laurea in Economia
1° anno           Toscano Valentina, Molteno (LC)
2° anno           Gusmeroli Chiara, Talamona (SO)

SEZIONE
Fracassi Cristina, Roma
Larganà Rossella, Piazza Armerina (EN)
Mazzolari Valentina, Corte de’ Cortesi (CR)
Touko Yamgoue Ange Leticia, Camerun

LE ALUNNE DEL COLLEGIO, A.A. 2016-2017
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MEDICINA
Alabdulaaly Nasser (Arabia Saudita): 5 anno delcorso Har-
vey
Angriman Federico (Italia): 1 anno del Corso Golgi
Shabani Hasan (Siria): 6 anno del Corso Harvey
Bellingeri Camilla (Italia): 1 anno della Scuola di specializ-
zazione in Ginecologia e Ostetricia
Cardamone Paolo (Italia): 1 anno del Corso Golgi
Evren Furkan (Turchia): 4 anno del Corso Harvey
Falanga Francesco (Italia): 1 anno del Corso Harvey 
Harder Gaia (Italia): 4 anno del Corso Harvey
Lasorella Stefania (Italia): 4 anno della Scuola di specializ-
zazione in pediatria
Soltani Shahab (Iran): 6 del Corso Harvey
Tomasoni Michelangelo (Italia): 1 anno del Corso Harvey

FARMACIA E CTF
Ciccarone Antonio (Italia): 1 anno del Corso di laurea in
Farmacia
Giordano Edoardo (Italia): 3 anno del Corso di laurea in
Farmacia
Martina Kevin (Italia): 2 anno delCorso di laurea in CTF

CORSO DI LAUREA TRIENNALE 
IN FISICA
Bonaiti Stefano (Italia): 2 anno

CORSO DI LAUREA TRIENNALE 
IN BIOINGEGNERIA
De Carlo Alessandro (Italia): 1 anno

CORSO DI LAUREA TRIENNALE 
IN BIOTECNOLOGIE
Tondo Andrea (Italia): 2 anno

CORSO DI LAUREA TRIENNALE 
IN SCIENZE BIOLOGICHE
Sacco Davide (Italia): 1 anno

CORSO DI LAUREA SPECIALISTICA 
IN BIOINGEGNERIA DELLE CELLULE 
E DEI TESSUTI
Gatto Maria Laura (Italia): 1 anno
Graziano Giulia (Italia): 2 anno
Pironi Martina (Italia): 1 anno

LAUREA SPECIALISTICA IN MOLECULAR BIO-
LOGY AND GENETICS
Barile Cecilia (Italia): 1 anno 
Dadkhah Amineh (Iran): 2 anno
Hussein Abir (Libano): 1 anno
Ofori Atta Linda (Ghana): 2 anno

GLI ALUNNI DELLA RESIDENZA BIOMEDICA A.A. 2016-2017

LAUREA SPECIALISTICA 
IN BIOTECNOLOGIE MEDICHE 
E FARMACEUTICHE
Sciancalepore Rosalba (Italia): 1 anno

DOTTORATI DI RICERCA E ALTRI CORSI
Bozorgi Farhad (Iran): 1 anno del Dottorato di Ricerca in
Microelettronica
Deilam Salehi Mohammadmehdi (Iran): 1 anno delDotto-
rato di Ricerca in Microelettronica
El Ghamrawy Karim (Egitto): 1 anno del Dottorato di Ri-
cerca in Biomeccanica
Gnesi Marco (Italia): 2 anno delDottorato di Ricerca in Psi-
cologia, Neuroscienze e Statistica Medica
Hassan Osama Ibrahim (Egitto): Computational Mechanics
Erasmus Mundus SEED student
Mani Farhad (Iran): Erasmus Mundus joint PHD SEED
(Civil and Architecture)
Mohebi Ali (Iran): Master in Electronic Engineering
Perez Barrera Hector (Colombia): 3 anno del Dottorato in
Comprensione e gestione delle Situazioni Estreme
Qureshi Waqar Ahmed (Pakistan): 1 anno del Dottorato di
Ricerca in Microelettronica
Rahimi Takami Elham (Iran): 2 anno del Dottorato in Mi-
croelettronica
Shamsafar Lida (Iran): Master in Elettronica
Zhang Hongyang (Cina): 2 anno del Dottorato di Ricerca
in Microelettronica




